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DI 

PIETRO METÀSTASIO 


ABITO 

• • • • Cenando il costarne 
Si converte in natura, 

L^almOi quel che non ha, soglia e figara. 

Artasersct atto i, scena '6, ( 

ABUSO niLt’ ASSJ8TBNZA DIVIKA. j 

. ... Sì Stanca il cielo 
D’assister chi rinsulta. 

Olimpiade^ "atto i, sc^ 4* 

* » 

ABUSO DEI TBMFO, OCdì ancTlC TEMPO. 

11 tempo i infedele a chi n’ahnsa. 

Demo/oonie. atto a, 4* 

ACCUSB DI MALDICENTI De’dSFUNTI IHPEBATOBI. 

.... Barbara inchiesta# 

Che agli estinti non gioTa, e somministra j 

IVHlle strade alla frode 
D’insidiar gl’innocenti. 

Clctnenza di Tito, atto i, se. i 
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àCQUlETl CrlàNDI. 

A’ grandi acquwti 

6 ran coraggio bisogna, e non conr.ena 
Temer perìglio, o ncnsar latica; 

Che la fortuna è degU aud^ amica. 

Demetrio, etto 2, se» 10. 

i • 

4DUlàT0Rl R àDULàZIONB. 

La turba adulatrlce 

Che s’atfoUa a ciascun, quando è ielice. 

Temistocle, atto i, se. t. 

D’occulta frode . , 

-Che alletta ed avvelena. , 

■Sì,.».' lo ..V».» lo “"O .. 

affanno, doior* * afflizione. 

SogUon le cure lievi esser loquaci, 

Ma stupide le grandi. 

jirfaserse, alto 5 , se» 5 . 

Piccolo i U quando permette il 

Non è 0^® contento . 

‘ Il veder nel suo tormento 
‘ " Più 'd’un cìgUo lagrimar. 

Che l’esempio del dolore 
È . uno stimolo maggiore 
Che' ci chiama a sospirar. ^ 

' Jirtaserse^ atto o, se. o. 

è falso il dir che uccida, 

Se dura un gran dolore, 

« * * 

V. (vUa co non SI muore. 


B’UlgilMK <J 

Sia Tacile a soffrir. 

, Adriano, alto a, se. la. 

E folle iaganao 
Pii* elle al fretti un affanno 
I/ultilne della vita ore funp.«e. 

Demetrio, atto a, se. 12. 

Giudice ingiusto 
Delie cose è il dolor. 

Ezio, atto i, se. 3 . 

. . . . . Nel duolo >- 

Pure è qualche piacer non- esser solo. 

Ivi, atto 3 , se. a. 

Minaccia periglio 
L’affanno segreto, 

Qualor di consiglio 
Capace non • 

Zenobta, aitò t', se^nm. 7. 
... Il dolor confonde i sensi. 

Ivi, se. S. 

II dolore 

Confonda i- sensi e la ragion. Si redà- 
Talor quel che non r’è: ciò ch'à presente 
Non si vede talor. -, - . . 

Zenobia, atto a, se, 1. 

Difficilmente 

Si sana il duol d una ferita ascosa. • - • 

. Iperrr.f'sira, atto li se. 10. 

..... Il duol che nnsce ■ . . 

Sol di ragion, mai non eccede ; a sempre 
Il tranquillo carattere conserra. • • . 

DeU'origine saa. » 

Antigono, atto i, se, i. 

Giudice 'fedele 

Sempre il dolor non 4 . 

Attilio Regolo, atto 1, se. ». 


0 SIHTINZt,; t 

lo noi (' 

Nota ò la duglia • coosueto affetto ; 

Ospite passeggiar sempre è il diledo. 

Entra l'aoaio, allor che nasce, 

In un mar, di tante pene. 

Che s’arrezza dalle fasce 
Ogni alTanno a sostener. 

Ma per lui sì raro k il bene. 

Ma la gipia così rara, 

Che a soffrir mai non impara . . 

Le sorprese del piacer. 

Isacco, parte t. 

Spesso il narrare altrui gli propri affanni 
, Toglie al dolor la forza, 

^OiCol sano consiglio, o con l'aiuto. 

Giustino, atto i, se, 4« 

■ Anzi quando la doglia è troppo grave. 

Prende .dal ragionare audacia e forza: . . . 

Come caflgia talora ardente fiamma 

In suo propiio alimento 

Anche ih contrario umor che su n ca de. 

Ivi, 

Sempre il presente duolo 

Più ' grave par d’ogni passata noia : 

Perché di questo si conosce il danno, 
DeU'altra io noi sta la memoria appena; 

Ma saria, del suo stato ognun contento. 

Se la mente volgesse al più felice. 

- , Ivif alto 3, se. 1 . 

Mal resister puote 

La mente incauta ad improvviso affanno. ! 

Ivi. 

..... In due diviso 
Ogni tormento k più leggero. 

Trionfo di Clelia, atto i; se. 3, 






AFFETTI UMANI. 

. . . Quanto deboU sono 
Fra i ciechi affetti lor le menti umane ! 

Demetrio, atte a, se. 4* 

. . . . Ad un diverso affetto ' . . 

È facile il passaggio, 

Quando l’alma è in tùmutto. 

Adriano^ atto a, se. 3. 
Vincere i propri affetti 
Avanza ogn’altra gloria. 

Didone, atto i, se. i4> 
Ah che nè mal verace 
. Nè vero ben si dà: 

Prendono qualità . . . 

Da’nostri affetti. * 

Secondo in gnerra o in pace 
Trovano il nostro cof| 

Cambiano di color 
Tntti gli oggetti. 

Demofoonùs, atto 3, se, o. 
Meglio è parlar tacendo; 

Dir mollo in pochi detti 
De’ fiolenti affetti 
£ solita virtà. 

Ciro, atto 1 , se. s. 
Non SODO i grandi affetti i pià loquaci. . . 

^ Natal Ai Giovìe, se. 9 . 

AIUTO.- 

.... Niega agli afflitti aita, 

Chi dubbiosa la porge. 


Ezio, atto 2, se. 7. 


SBNTINZE 


IO 

' Chi ricusa nn'aita, 

Giustifici il rigor della sua sorte. ' 

Siroe, atto 2 , se, 8. 

àXLEGREZZA. j 

, , . . Oppresso il core 
, Dal contento impensato 

Niega alla vita il ministero usato. 

Demetrio, atto 3, se. 8. * 

La gioja verace, 

. Per farsi palese, 

I 'D’un labbro loquace 

Bisogno non ha. 

Giuseppe, parte a. 

.... Del soverchio affanno 
. E' la gioia soverchia 

I Men facile a frenar* 

' Partenope, parte i, se. 5. 

..... Assai vicini 
Han fra loro i confini 

La gioia e il lutto ; onde il passaggio è spesso 
Opra sol d'un istante. 

Temistoelé, atta 1 , se. 3. 

* 

« , 

AMtKTi. Vedi anche amoes. ' 

.... Altro soUicvo ■ * 

Non resta, amica, a due fedeli amanti 
Costretti a separarsi, 

Che a vicenda lagnarsi, ì, • 

Che ascoltare a vicenda /’ 

I D'uu lungo amor te tenerezze estreme, . 

E naH’ultlmo addio piangere insieme. 

/ ' • Demetrio, atto 2 , se 5, 
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u 

Noa sai 

11 barbaro martir d'un vero amaale, 

Che di (juei 'ben che a lui sperar noo lice, 
Invidia in altri il possessor ì^elice. 

Ivi, alto 3, se. 3, 

Non ama da vero 

QaeU’alma che ingrata 
Non serve aU’impero 
D'amata beltà. 

Ivi, atto 3, se. 4* 

Ecco lo stile 

. De’lasioghieri amanti. Ognun ri chiama 
Suo beni sua vita e suo tesoro : ognuno 
Giura che a voi pensando 
Vaneggia il di, veglia le notti. ITan l’arte 
Di lagrimar, d’impallidir. Talvolta 
Par che sugli occhi vostri 
. Voglian morir fra gli amorosi affanni: 
Guardatevi da lor, son tutti inganni.. 

Più non si trovano 
Tra mille amanti 
Sol due beU’anime, 

Che sian costanti, 

£ tutti parlano 
Di fedeltà. 

E ’l reo costume 
Tanto s’avanza, 

Che la costanza 
Di chi ben ama 
Ormai si chiama 
Semplicità. 

. Olimpiade, atto i, se. j. 

Sai che un fido amatore avtampa e tane. 

Siroe, alto ». se 5. 

A'fidi amanti 


t 
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13 SENTtNZI 

Ogn’ altra compagnia troppo i molesta. • A*/. 

... . É nn gran diletto 

D’un infido amator punir rioganno ; 

Consola, À ver, ma non compensa il danno. 
Sceglier fra mille nn core. 

In lai formarsi il nido, 

E poi trovarlo infido, 

E' troppo gran dolor. 

Voi che provate amore, 

' Che infedeltà soffrite. 

Dite, it’è pena, e dite 
Se se ne dà maggior. 

Temistocle, atto i, se. i 3 . 
..... So per prova 
Qaal piacer si ritrova 

Dopo lunga stagion nel dolce istante ‘ 

Che rivede il suo bene un fido amante. 

Catone, tuto i, se. 9. 
D’ogoi amator la fede 
£' sempre mai sicura t 
Piange, premere e giara ; 

Chiede, poi cangia amore; 

Facile a dir che muore, 

Facile, ad ingannar. 

E pur non ha rossore 

Chi nn dolce affetto obblia ; 

Come il tracKr non sia 
Gran colpa neli’amar, 

Siroe, atto 1, se. 5 . 

Gli amanti 

Sognano ad occhi aperti 

Zenobìa, atto a, se. 1. 
Oh amanti! Oh quanto poco 
Basta a farri sperar ! 

Ivi. 


E MASSIME l3 

Sol può ^ìr che sia eonteoto 
Chi penò grao tempo. invano; 

Dal sao Len chi fu lontano, 

£ lo torna a riveder. 

Si fan dolci in quel momento 
B le lagrime e i sospiri : 

Le memorie de’martiri 
Si convertono in piacer. 

ÀttìUo Regolot atto i, se. 5. 
.... Gioja ^ la pena ; 

Ed an’alma fedele 

S4 per ramato ben pone in obblio. 

Semiramide, atto i, se. 6. 
Come lieve il pensiero è degli amanti! 

Or esce di speranza, or si lusinga, 

Or vuol morire, or vuol restare io vita. 
Misero chi ad amor si pone in braccio 

Giustino, atto 4i i. 

Agli. amanti infelici 

Son secoli i momenti, e sono istanti 

1 lunghi giorni a’fortunati aìnaob. 

Nitieti, atto i, se. i. 

* Senza parlar fra loro 

S’intendono gli anlanti ; 

Dicono i lor sembianti 
Quanto nasconde il sen. 

S’espone a gran periglio 
Di sospirare invano 
Questo linguaggio arcano 
Chi non apprende almen. 

Partenope, se. 4i parte i . 

. . . . Non i mai fido . amante 
Un amico traditor. 

Ipermestra, atto t, sc. i. 
Oh che felici pianti I - 


l4 semtkkzb 

Cile amabile martir ! | 

Piirohi ai possa dir 
Quel core é mio. 

Di due bell’alme amanti 
Un’alma allor si fa ; 

Un’alma che non ha 
Che un sol desio» 

Zenohia, atto a, se. 4» 

Con le stelle ìnTan s’adira 

Chi s’affanna, chi sospira ■ • 
Volontario prigionier. 

Il lagnarsi a lai che giova, ì 

Se non cerca, se non trova 
Che ne’lacci il suo piacer. 

'Romolo, atto Sj se, 4* j 

Essere amante, 

Vedersi disprezzar, son troppo io vero, 

Troppo barbare pene. 

Antigono, atto s, se. ò. 

Con vanto menzognero 
Fido amator si chiama 
Chi nel suo ben non ama 
Che il proprio suo piacer. 

Alma ben vile ha in petto 
Chi render può febee 
Un adorato oggetto 
E non ne sa goder. 

Romolo, atta i, se. 7 . 1 

.... No^ piò felice 

Un vero amante esser non pnò che quando 

Legge limpidi- in fronte 

All’oggetto gentil de’suoi pensieri 

Gl’innocenti, i sinceri 

Primi moti d’un core, a oni, sorprese, 

Manca il tempo a velarsi. 


Digitized by Google 


li MASSIME 

PartenopSt se. a, parte i. 
..... Severo cìglio, 

Bigida maestà, paterne impero, 

Incomodi compagni 
Sono agli amantL 

Olimpiade, atto a, se, 7 . 

Bel piacer d’un core amante, 

Oe pu6 dir: questo 4 il mio Lene, 

B ostentar le sue catene, 

E vantar3i prigionier ! 

Con ragion se i dolci accorda 
Innocenti suoi deliri, 

E i più teneri sospiri 
Còl più rigido dover. 

Partenope, parte i, se. 5. 

AMICIZU KD AMICI. 

L’unico ben, ma grande, 

Che nman fra’ diiastri agl’infelici 
E ’l distinguer da’finti i veri amici. 

Alessandro^ atto a, se. 1 , 

. ... Ne’ casi infelici 
E dover l’assistenza a’veri amici. 

Nitteti, atto 1 , se. i« 
Un freddo amico è mal sicuro amante., 

Avran le serpi, o cara, 

Con le colombe il nido, 

Quando un amico infido 
Fido amaior sarà. 

Nell’ 'anime innocenti 
Varie non son fra loro 
Le limpide sorgenti 
D’amore e d’amistà. 

Erpe einese^ atto 3, se. 3, 





« MÌSSÌM8 j5 

Un sorerclilo ritegno 

Anche d’atnore h segno. 

.... So. » L.n„.., '■ "• 

Non è senno o ralore. 

Che in noi risreglia amore ; adii talora 
li men^ vago, li più ^ stolto A che s adora. 

Bella ciascuna poi finge al pensiero 
La fiamma sua, ma poche rolte ù vero. ' 

Ogni amatoi* suppone 
Che della sua ferita 
Sia la beltà cagione, 

^ Ma la beltà nou è. 

E un bel desto; che nasce 
Allor che nien s'aspetta ; 

Si sente che diletta. 

Ma non si sa perché. 

. Bidone affo 2, se. 10. 

Amore e maestà non vanno insieme. 

/w atto 3 , .re. 10. 

Un bel cor da chi ladora 

So che ognor non si difende; 

So che spenso s'innamora ' • 

Chi pretende innamorar. 

.0 , Danza. 

we dubbio e il contento, 

Bi venta in amore 

■ Sicuro tormento 

L’io cer to piacer. 

r • te . . ** 3 . 

Cangia aiialto 1 costumi. 

Rende il timido audace. 

Fa l’andace moditsto. 



^ Siroe atto i. 

Quanto, donne leg^i.()re, 

Tomo XXXri. o 
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Saria plÀ cado il vostro amort a noi, 

Se costanza e belth s’unisce in voi. /pzJC. 10« 
Qnando da si bel fonte 
Derivano gli affetti, 

, Vi son gli eroi soggetti, 

Amano i Numi ancor. 

Catone atto i, *c. 9. 

.... Ma chi pu(> mù 

Si ben dissimular gli affetri sui, 

Che gli asconda per sempre agli occhi altrui? 

È follìa se nascondete , 

Fidi amanti, il vostro, foco. 

A scoprir quel che tacete. 

Un pallor basta improvviso, 

IJn rossor che accenda.il viso, 

Uno sguardo ed un sospir. 

E se basta così poso 

A scoprir quel ohe si tace, 

Perchè perder la sua pace 
Col nascondere il martir? 

Catone atto i, se. i5. 
Qual è q»iel cor capace 
D’amare e disamar quando gli piace 7 

lai alto s, se. i5. 

Quellamor, che poco accende. 

Alimenta un cor gentile, 

Come l’erbe il novo aprile, 

Coma i fiori il primo albor. 

Se tiranno poi si rende, 

' Ua ragion ue sente oltraggio, 

Come l’erba al caldo raggio. 

Come al gelo esposto il fior. 

Ivi atto 3, se. 4< 

Amor forza non solfre. 

Demofoonte alla 2| se. a. 


4 MAtsiMt 9^ 

Chi vif9^a9iaDtp 
Sai che.dalirp. 

Spesso si lagoa« 

Sempfe sospira, 

Nè d’skro -parla, 

Che di- morie, 
lo non m’adaano. 

Non mi querelo, 

Giammai tirapu.o 
Non chiama. il Cielo; 

Dunque il mio core 
D’amor non pena, 

Oppur Tamora 
Non rèi marcir. 

^ Alessandro atto i, Jc. 4 . 
Fingendo s’incomìneia; e tu non sai 
Quanto brera è il sentiero.. 

Che dal finto in amor cooduQe al vero, 

- Ivi aito I, se, 8. 

Ob amor sempre tiranno anche agU eroi! 

. - . • - • . Ivi atto 9 , se. a. 

Amore a suo talento . 

I\ende..uo imbelle audace, 

E abbatte . in un momento, 

. - . -Quando gli piace un «or. 

' > / , Aokilie^atto 1 , se. i4> 

. ^ un core annodi. 

. Se un’alma j accendi^ 

. Che non pretendi,; 

Tiranno . amor ? , 

.Tuoi che al potere ' > 

, j Dalle, tue ficòdi - 
* Ceda il.s^ers, 

^ Ceda il- Talon 
Se io bianche piooM 


\ 
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SENTENZI 
De’Numi U Nuom 
C anori accenti 
Spiegò talor; 

Se Ira gli armenti 
Muggì negletto* 

Fu solo eletto 
Del tuo rigor. 

De'tuoi seguaci 
Se a far si viene, 

Sempre io tormeoto 
Si trova un cor.' 

E vuoi cht< baci 
Le sua catene; 

Che sia -contentò 
. Del suo doler. 

^ Achille atte 9, se, 7. 
Ma quando * 

Fu colpa in cor gentile- 
tJn innocente amor ? 

j Ivi atto 3 , se. 7. 

Finger con idii s’adora, . 

Celar quel che si brama 
£ troppo a chi beo ama 
Incomoda virtà. 

Ciro aito 1, se. i 3 . 
So che presto ognun s’avvede 
In qual petto annidi- amore ; 

So che tardi ogoor Io vede 
Chi ricetto in sen gli dk. 

Son d’amor sì Tatti infide. 

Che ben spesso altrui deride 
Chi gik porta in mezzo al core 
La ferita e non lo Sa. 

Ciro mito 9 , ic, 19, 
. . . . D’amor ' non s’intende . - ^ 
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Chi prndeDza ed amore unir pretende. 

Chi a ritrovare aspira 
Prudenza in core amante, 

. ' Domandi a chi delira 

Quel senno che perd^. 

Chi riscaldar si sente 
A’rai d'ao bel sembiante, 

O più non è prudente , 

O amante ancor non è. 

Ciro atto 3, jc. iS. 

A dispetto d’un tenero afTelto 
Farsi schiava d’un laccio tiranno, 
fi un affanno che pari non ha. 

Non si vive, se viver conviene. 

Chi s’abborre chiamando suo bene, 
A chi s’ama negando pietà. 

Ttmistocle atto a, se. 6. 
Quando è innocente . 

Ì)ivìen sì forte, 

Che con noi vive 
Sino alla morte 
Quel primo affetto 
Che si provò. 

Tito atto I, se. 7. 

. . . . E v’è rigore, 

Che d'un' tenero amor regga alla prova? 

Zenobìa atto 2, se. 4« 

. . . . Un amor primiero 

Mai non s’estingne. toi atto 2, se. 6. 

. . . . Un nobil core 

Frutti sol di virtù produce amore. 

loi atto se. II. 

ET menzogna il dir che amore 
Tutto vinca e sia tiranno 
Della nostra libertà. 



^ 
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0egli amanti i foUe inganno 

Che scusando il proprio errore, 

Iio chiamar necessità. 

'• Zenobia a</o,3, se. la. 
.... Quelle, onde un’alma 
Troppo agitar si senlei 
Sou tempesta del cor, non della mente. 

Aatigano atto i, se. i. 

.... Prudente • 

Di rado k amor# 

Ivi. 

I Di ràntatsi ha ben ragione . 

Del suo cor, de’proprj affetti 
Chi dispone a suo piacer. 

Ma in amor gU alteri detti 
-Non sàn degni assai di fede; 

Libertà co’laoci al piede 
Vanta spesso il prigionier. 

Antigono atto i, se. i. 
.... Dall’ amore all’irar 
Lungo il cammin non ié 

Ivi alio t, se. IO. 
Perché due cori inàeme 
Sempre non leghi, Amore ? 

E quando sciogli un core 
L’altro non sciogli ancor! 

A chi non tuiu contento 
Perchà lasciar la speme 
Per barbaro alimento 
D’un infelice ardor? . . 

ivi atto 8, se, 8, 
Avrla lo stral d’amore 
Troppo soati tempre. 

Se la beltà del core 
Corrispondesse sempre 


* missime Si 

Del volto alla beiti. 

Semiramide atto i, jc. 3 . 
Bel piacer. sana d’uu corè 
Qoel potere a suo taleutp. 

Quando amor gli dk tormento, 
Bitornare in libertà . 

Offa non lice ; e vuole amore 
• Che a soffrir l’alma s’avveszi; 

K òhe adori anche i disprezzi 
D’una barbara beiti. 

. atto i, se, 7. 

D an genio che m’accende 
Tu vuoi ragion da me ? 

Non ha ragione amore:, 

O, se ragione intende, 

Subito amor non 
Un amoroso foco 
Non può spiegarsi mai ; 

Di che ne sente poco 
Chi ne ragiona assai, 

Chi ti sa dir perchà. 

3 , se. 7. 

. Rischio non teme, 
ode amor consiglio. 

^ A® Pastore atto 1, se. i, 
E in ogni core 
Diverso amore. 

Chi pena ed ama 

Senza speranza ; . 

DeU’incostaiiaa^ 

Chi si compiace ; 

Questo vuol guerra, 

Quello vuol pace; 

V'è fin chi Lrama 

l^a crudeltà. Catone alto 1, 5C. i 3 . 
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S« amor rabbandonai^ . 

Ogo’alma si lagna; 

Se amor Taccompagiuii 
Contenta non i» 

. Di chi ?l dolete. 

Se nver felici 
X<i& meco sapete, 

Ki senza di me? . « 

AsìU Amore» 

Se' l’orgogUoso . . 

Trovar bramate, 

Dov’è riposo 
Mon Io cercate, 
dove alberga . 

La fedeltà. 

Io qualche petto 
nido dHn^anni, 
lo qualche core 
Pieno d'afTanni 
Quel traditore 
S’asooodera* 

IPÌ. 

« . i . Egli sarebbe 

Ristoro alla fatica, . . < . . . 

.Alimento alla pace, 

Stimolo alla vii;^, scaltri sajpesse 
Saggio non abusar , de’doni suoi • 

£ se diventa poi 

Ministro di folii^ cagion di pianti, 
non è oolpa d'amor, ma degli amanti. IpU 
Ifon ^ ver che Tira insegni 
A scordarsi un bel sembiante ; 

Son gli sdegni d’uo amante 
Alimento deil’amor. 

Di sdegnarsi a tutti pUce^ 
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PercbÀ poi si ionia m p^Op 
■ E si conta per dilettò 
La mancanza del dolor 

Astio .iTAmors» 

. • . • Alla Tirtudi nnìto 

Ei si fa saggio, e qaelle 

Fra Iji faci d Wor' si fan piA belle* 

Ipi. 

Oh qnantp mai son belle 
Le pnmé in due papille 
Amabili scintille' 

L’amore . e di pietà ! 

Tutta s'appaga In quelle . 
Un’innocente brama. ’ 

Kon v’è per' chi ben ama 
Maggior felicità. 

' Eroe Cinese atto 2 , se. 5 . 
Son diletto ancor le pene 
L un felice prigionièro, 

Quando uniscono l’impero* 

La bellezza e la virtù. 

li^i atto 3 , se. 3 . 
Non sempre è colpa, O figKo, 

0 amor la servitù* 

, Tempio delt Eternità^ 

. • . • E dolce sorte 
P un alma grande accompagnare insieme 
E la gloria e l’amor. • 

* * • 
Alessandro alio 3 , se, ult. 
Cieco ciascun mi ‘crede, • 

Folle, ciascun ‘mi vuole; 

Ognun di me si duole, 

Colpa ‘ è ’di 'tutto hmOr. 

Nè stolto alca n s'avvéde' \ 

Che à torto amore òfTende, . ' 
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.< Ghe qu«l oostuone si' pffthde, 

CK’ei IroTa • in- ORni . cor. - • 

Ln Pace fra la Virtù -e la'Belltxza, 

. . . . Gli omaggi, i roti, 

Gli applausi, le preghiere,; 

Che da tante esigete aime < soggette, ■ ’ 

Son pur doni d’amoe: se amor soffrite - ' i 

Oppresso e prigioniero. 

Beile Ninfe, è finito il rostro impero. 

Se tutto il mondo insieme 
D'amor si' fa ribetie, 

Inutil pregio, 'O*) belle, 

Diventa la brrltà. 

Chi più dirarri allora i > • 

.Che r'ama, che r’adoraf • 

Chi più sno ben, sua speme 
Allor ri clùamerà ? 

■Amor prigioniera. 
Quatodo amor sia delitto, nn innocente 
Do/^ mai trovemsi? 

S’aman gli uomim,-i Numi,i tronchi, i srssì. 

Amor prigioniero. 
Nel contratto amor s’ accende'; 

Con chi cede, a chi s’ arrende 
Mai si barbaro non k. 

. . .IvL 

. . m Sai' che no offeso amore 

Furor si fa ? 

, Il Ciclope. 

Questo del Nume arciero 
à il caprietàoso ubntot 
• Chi lo disfida k vinto. 

Chi fogge ùirincitor. 

Il trionfo della Gloria^ èàntata i. 
• . , . Ha le sne guerre amore. 




li tttssiaie Si 

Ogni atb&htoji gMrrìero. Ancóra'- amamlo 
E «I gala è n suda: amando ancora 
Esparieoaa, ingegno,'- ■ . 

Ardir bisogna. Anche in atnór risono 
Ed insidie e sorpresoi 
Ed assalti e difese, • 

E trionfi e sconfitte, • paci ed Irej 
Ma V ire son fugaci : • * 

Ma son care le paci: 

Ma un trionfo indistinto 

Giova egualmente al rincitore e al rinto. 

La Primavera^ cantata ii. 
Ah troppo è ver! Qnell’ auloroso ardore, 

Che altrui scaldò- la prima volta il, seno. 

Mai per etò, mai non s’ estingue 'appieno. 

E un fuoco- insidioso 

Sotto il cenere ascoso. À suo' talento 

Sembra talor che possa 

Trattarlo ognun, senza restarne offeso, 

Ma se un’ aura Io scuote, eccolo acceso.' 

•' U primo AmarCt cantata 1 5. 
. » - .* ir 6H audaci 
Seconda amor. 

- Amor timido, cantata \S. 
• • • . Won sì svelle a fona 

L’ amore altrui. 

Cì'ods parte g. 

Amor ohe può nell’ agitato petto 

Uno in akrò cangiar contrario affettò. ' ' ‘ 

Epitalamio /, 

Amor, qóànto i più' tardo, è piu crudele. 

Calatea parte i. 
Amor Dèi nostro petto ‘ * 

E an volantario affetto; ' 

mai forza o rigóre - • • • • 
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• Può Uinitar la lìWità d' uo core* 

Qalatea futric 

Amor che natce 
> Colla epmoza, . , 

Dolce s’aTooza. 

Nè se d’ avvede ^ . 

L’emaiite cor* 

Poi pieno il trova . . .. 

' D’ affanni e pene ; 

IVIa non gli giova, . 

Che intorno al piede 
Le sue catene 
Gli strinse amor* 

, .. . Endimifine parte 

Chi può dal 800 bel foco 
Longe passar qualche momento in pace» 

.O che amante è per. gioco, 

O che non arde all’ amorosa face* 

Orti esperidi parte 

Amor che lungamente ^ 

Libero dal suo impero alcun non lascia. . 

Giustino atto; ^,.scm i\ 

Io non so dir se amore 

» • i- ' • 

Sia diletto o dolore; 

So ben eh’ è un Dio possente, 

Che volge a suo piacer gli affetti miei) 

S noi posso fuggir, com’io vorrei. 

Galatea parte ^ 

,% * . . Contro amore il ragionar non giova. 

. • ^ ■ ■■ ■ Ipi. 

Esclude ogni, ragion .là mente< accesa, 

£ conoscendo il danno ancor lo siegne^ 

£ chi del fallo suo più V ammonisce, . . 

In vece di scemarle, accresce affatmo, 

Con porle avanti gli ogehi 


* MASSteiK 

Della «na delxJezza il grave aspettò. . . 

Giustino atto o^sc. a, 

. , . . Ne’ più teveri petti j . 

Con volto d’ amicizia amor s’ avanza. 

JoL atto 3« se. a. 
.... Non vai contro amore altro che amore. 

Ivi atto 3, «c. 4« 

Non è pena l’ amor, qnand’ i felice. 

, Ivu 

Dove regna la fe, non cangia amore. 

. . Ivi, 

. . « . Non distìngue amor pastori e regi. 

lvi% 

Quando menca la «pemn, amor non dura. 

. IvU 

A che non puote il saggio 

Fuggire amor, di cui sempre i xmnore 

La forza di ragione e del consiglio: 

Che una sol voce, un sguardo, un moto solo 
Che dall’ amato oggetto in noi discenda. 

Cangia l’animo nostro e cangia il core, 
Ancorchi di ragion munito e forte. 

£ quando in lungo tratto 

Opra in noi la ragione, opra la mente. 

Tanto in un punto solo amor distruggct Ivi. 

• • . . Dove regna amor virtù non vale^ 

Ivi atto SfSC.S, 

Ch come amor tiranno 

Confondi i sensi e la ragion disarmi i 

Kitted atto i, se, t* 

... In amore 
Gran nodo ò 1’ egnagUanza, 

' t < Ivi atto s, !se. ^ 
• • • La fuga in amor pure i nttorìa.' 

Romolo atto 3, se. i» 


I 
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k . . . Sempre ■ - ■ 

Debolezza' non è. Cangia natura 
Allor che amor colla ra^on congiura. 

Ivi atto a, se. 7. 

, Sparge^ cosi d* obblìo 
I.’ arder che no’ alma ha per gran tempo accesa. 
È difficile, è dura, è innga impresa. 

Un istante allor talora- ' 

Basta sol per farsi amante. 

Ma non basta nn solo Utaato 
Per uscir di servitù. 

L'angellin dal tisco uscito 
Sente il risco tra le piuma ; 

Sente i lacci del' certame 
Una languida virtù. 

Ini atto 3 , se. 6. 
Ah celar la bella face, 

In cui pena uO cor fedele,- • • 
ìù difficile ù crudele, '' 
impossibile' dover. 

Bénchli in petto amor sepólto , 
Prigioniero contumace 
Frange i laoci, e faggeta! volto 
Con gli arcani del peosier. 
Triónfo di €lelià atto i, se. 3 . 

• Quando accènde un -nobil petto, 

E innocente, i puro aftetto, 
Debolezza amor non è. 

' I0Ì atto s, se. 3 . 

. . . »• Chó un labbro 

Giurì d* amar, quando l’ ignora il core , 

Or nel regno d’ amore . 

lingliaggio''còman; quasi divenne 
Un cortese dover. 

lui alto a, st. 9' 


i - 
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Cre<lon c«rcar dilettd; 

E Tan cercandd affanR* 

L’ alone chi* erraadv ¥aano 
D’ «Od io un altro amór. 

Se n' arde no fido oggetto. 

Perché cambiar di^'atàto ? ... 

Se al ritrOTa ingrato, 

Perché arrischiarsi ancor ? . ' 

Pórtenope parte a, se, 6. 
Mal, dorè amor nOn è', f^ede* si- cérca, 

Né eoo altro che amore amor si merca. 

La pubblica Felicità, 

AMORI nW VECCHI. 

* ( 

. . . . L’arido legno 

Facilmente s’ accende, ■ 

E più che i verdi rami avvampa -e splende'. 

• Asilo di Amore. 

AMORE SCEMATO DALLA lOMTANANEA. 

I 

.... Non dora ' 

Senz’esca ildiioco; e inaridisce il- fioiaf è 
Separato dal fonte, onde-pattissl. ' 

Adriano attò n|' se: S. 
. . t .• . Se 'l’esca 'arvampa, 

Stopir non dee chi 1' avvicina d fuoco. 

Denu^oonte '^tto i^ sei S', 
Come all’ amiche arene 
L’onda rincalza ì’^ondà, 

Così sanar conviene* 

• Amore 'con aoVor. 
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Piaga d* acuto acciaro I 

Sana V acciaro istesto, | 

Ed.ua veleno è spesso 
Riparo ali’ altro ancor. 

Semiramide atto i, se. 8. 
.... Ah non è sempre I 

Cieco e fanciullo: e quando mien si crede, I 

Egli assai più d’ ogo’ altro intendere vede. 1 

Parlagli d’ un. periglio, { 

. Avrà la benda al ciglio : 

IToa ragion gli chiedi. 

Fanciullo Amor sarà. 

Ma se favelli seco 

D’ un’ ombra, d’ un sospetto, i 

Cià non sarà più cieco, I 

Già tutto intenderà. I 

Jsi/o cT Amore. 

.... Goder senza speranza, 

Temer senza periglio. 

Dar coi'po all’ ombre, e non dar fede al vero j 
Figurar col pensiero ' 

Cento vani fantasmi in ogni istante. 

Sognar vegliando, e mille volte il giorno 

Morir senza morire, ^ 

Chiamar gioja il martire, 

Pensare ad aliri,'ed obbliar sé stesso, 

E far passaggio spesso , . 

Da timore . in timor, da brama in brama, 

E qnella frenesia die amor si chiama.. 

Galatea parte i. 

Rara in amor la fedeltà si trova. 

■ Siroe atto t, se. 5. 

. • • • I dolci affetti , , 

E di padre e di sposo hanno .i lor ■ fonti 
lìtfell’ cadine del tu^,. Essi non sono 
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Orisinalt in noi 

O 

Dalla forza deli nso, o dalie prime 
Idee, di cut bambini altri ci pasce 
CUi n^ha i semi Dell’alma ognun che naSce. 

Demofoonte atto a, se. 

AMOB riTUM). 

***** « . 

Ed il paterno, alTelto ■ 

Parla egualmente io petto 
Del suddito e del Re. ’ 

Dentofooifte atto, li ^c. i. 

> • ' - 

AN 1 M 4 DBS 1 DBA 4 SCtOCUBRSJt 041 CORRO. 

Ah fhe quell’alma, cui ragione à duce, 

Hou può giammai temer di quella mortee 
Che al destinato fin la riconduce. 

Anzi ella sea)pfe l’aspre sue .ritorte 
Romper si sforza in cui si trova oppressui 
B sempre .aspira alla celeste sorte. ' 
Onde quando la Strada è a lei permessa 
D’oscirne. fuori, alla sua sfera sale 
Riducendosi pria tutta- in si stessa. 
m teme di perir qual cosa frale,. 

Ni può perir, se non ha parte alcuna» , i 
Ma i pura, indivisìbile, immortale. 

Morte di QatoircM 

40 UUZ 10 NR E 4 DU 14 T 0 RI. 

.... Per tutti 
E colpa l’adnlar. 

Tributo dì rispettò e /Pamist^y 
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ANIME GRAllDr. 

j 

4 

. ; . . Ua’ alma grande 

fe tèatro a sh stessa: Stia in segreto 

S’approra e si condanna « 

E placida c sicura 

Del volgo spettator Taura non cura. 

Artaserse atto i| se. 2 . 

.... L’esterna spoglia 
Tutta d’un’alfna- grande ^ 

La luce non ricopre; 

£ in gtan parte del tolto il cor si scopre. 

I(fi atto 3, se* 2 . 

.... L’animo grande 

Non si perde col regno; 

Che se il ingno nado 

Era della fortùna»' il core h znio. 

Adrtànò atto- 1 / se* 6. 

Alma' gtandé e 'nata al regno 
Fra lè selve* ancor' tramanda 
Qualche ràggio,’ qualche Segno , 

> Deiroppréssa maésta. ^ 

Demeitió atto t, ée, 6^ ^ , 

, , . . L’anime grandi " ' ; ^ ^ * 

Non son prodotte a riòlaner sepólte 

In languido riposo. ^ 

Ivi ùtto S, se» 3. 

• L’anime grandi 

A vantaggio di tutti il ciel produce. 

Olirttpiade Lic. 

• ^ • Le rozze spoglie 

Non trasformano un’alma. 

Cito atto 3^ se, a, 

e ; • li sólo 
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Premio deiràlra* gEaodi 
SoD l’opra lor. 

Ciro alio 3, se. t, 
.... Per Palme grandi . , ^ 

Eh con gli ardui ciménti 
Stimoli e non ritegni. 

' Parnaso eorfaso. 

• i * 

ANllfB Vllf. 

L’alme tìH a stasse ignote sono'. ^ 

Eiio' alio se.' ì3,. 

sebìteìo. 


. . . . Tutto 

Si può, quando si ruote. 

Adriano atto a, sé. 3* 
.... II tuo peccato ò sempre 
Soggetto à le. Tu dominar lo‘'^pcMn 
Col libero poter.' L’arbitro sei . ^ 

Tu di te stesso. E qiiesto arbitrio OTe^ti, 
Perchè una scusa al tuo fallir non resti. 

Morte d' Abela parte t. 
£ un dono che pena 
Per rempio si fa. 

U. 


aÈDiati.- 


Non si com'mettà al msr clu teme if reatò. 

Sìroe atto t, sc> tf» 

La fortuna e l’ardir ran spesso insiebra. 

Temistocle atto t, se. i4* 

Un bell’ardir alle grand'opre è guida. 

Epitalamio /• 


.-r' 
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"Non speri onusto il pino 
Toroftr di bei tenori . 

Senza. Tarcar gli orrori 
Del procelioeo mar. 

Ogni «ublime acqui^o^ 

Va còl cao rischio insieme; , 
Questo incontrar chi teme» 

Quello non dee sperar. 

Xtionfo di Clelia atto *i se* i4* 
^ . Or neirafdlr. eccedi. 

Pria nel tìmor.^ Quando erao l aure avverso 
Tremavi accanto al porto: or che secondo 
Si mostrano un momentOi 
Apri di già tutte le vele al vento. 

Il contrario io vorrei Questa baldanza 
Che tanto or t’ avvalora, 

È viao adèsso, era virtude allora. 

£ quel timor che tanto 

Prima ti tenne oppresso^ . . . , . 

Fu vizio allor, sana tirtude adesso. 

Temistocle atto a, se, i*< 

, , . • Ne’gran perigli 
Gran coràggio bisogna. 

heTnofoonte atto i se. 9, 

- ^ . 

* « '■ * V 

ayiDiTa' dk’ coBiicuNi. 

< 

Ciascun a^prem) aspira, e poi^ si lagna, ^ 

- 3e non gli ottien, quantunque inetto e sciocco; 
B attribuisce ad ingiusùzia altrui , 

Iia propria debolezza, 

C^e.gU onori a Ini* toglie e le fatiche. 

' ‘ * èiustino atto 3, 
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BBtimazA . 

È la beltà del cielo 

Un raggio che innamora ; 

E deve il fato ancora 
Rispetto alla beltà. 

Ah se pietà negate 

A due vezzosi lumi, ‘ ‘ ' 

Chi avrà coraggio, o Numi, 

Per dimandar pleÀ. 

Jintìgono atto j, se. 4 . 

• . • » Luce diviàa, 

*^®1 cielo e la bellezza, e rende 
Celesti anche gli oggetti in‘ cui rìsplende. 
Questa l’alme più tarde ’’ 

Solleva al ciel, come solleva il' sole' 

Ogni basso vapor. Questa amortalì ’ 

Della penosa vita ' ' v r. 

Tempra le noie e ricompènsa i danai. 

Questa in mézzo agli affanni ’ 

Gl’infelici rallegra ; in mezzo al^re ' 

Questa placa i tiranni, i lenti sprona, 

I fugaci incatena, 

Anima i vili, i temeràrj affiena: 

E del Suo dolce impero, 

Che letizia conduce, » . . . . 

Che diletto produce, ove si' stende, '*'• 

«ente ognuno il TOter. óusun l’intende. ‘ 

La Pace fra la Virtù e la Bellezza* 
Che beiramar, se un voltò, • • . 

. Mischiando ì vezzi all ire. 

Mostra guerriero ardire 
In tenera beltà!'- • ■ 

Che la gentil ' bellezza 
Frange d*un <or l’asprezza; 
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f/esempio del valore i 

Difenda la viltà'. 

Il Tempio deWRternità. 

BEMEZXB « mTu*. 

Se divise sì Lelle splendete. 

Che sarete, se il foslrp splendore 
Bicongiupto si torna a ^eder.f 
Voi compagne, TP» «ole potete 

^Par che viva d’accordo in un core 
Gloria, amore, ragione e piacer. 

Z.a Pace fra la Firtà e la Bellezza, 
P’ogoi cor, d’ogni pensiero . 

Si contrastano l’impero \ , . 

Non, ptt^^ dirsi anopr Sfi cedo 
La virtude o la bellà* 

La viriui ciascuno apprezza, . 

Stolto é Len chi -pop lo .vede, 

Ada un incanto è la Ifell^zza,, 

Non ha cor, chi tton lo ia. 

. ‘ Ivi, 

.. - 

. . * . L’uso d’uD bene - , • 

Re scema U senso. Ogni piacer speralo ■ 

£’ maggior che ottenuto. 

Demetriop alio s, se. 5. 
• • • . Dai priomp} . suoi 
L’alma ha fidea di ciò cim nuoce o giova, • 

' EziOf atto, 9, se. 4* 
. • . . n buon si perda. 

Talsr cercando il megùo. 

Ipj^neslra atta «i >< 
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. ... Al par d’ogn’altrol 
Bramo U mìo ben, foggo il mio mal. Ma qa«$to 
Troro sol nella colpa; e quello io IroTO 
Nella sola virtù. Colpa sarebbe 
Della patria col danno 
Bicuperar la libertk smarrita ; 

Onde h mio mal la libertà, la vita. 

Virtù col proprio sangue 
È della patria assicurar la sorte; 

Onde & mio ben la servitù, la morte. 

Attilio Regolo atto a, se. i. 

BSEB B UAL^. 

. Il lor compenso 

Han sempre i beni e i mali ; < ' . 

B la speme e il tìinor soo sempre eguali. 

Astrea placata. 


■BBNB PUBBLICO. 

. . . Quando l’obblio 
Delle private offese 

Utìl si rende al comun bene, ù giusto. 

Catone atto i, se. S. 
Quando al pubblico giova, 

K consiglio prudente , 

La perdita d’ua solo ancho innocente. 

Domofoonte atto' 2 .^ se. 3. 

... . Uu mal privalo , 

Spesso ù pubblico bene, . ' ■ . . ^ 

E v’À sempre ragione in ciò che. avviene. 

< Alessottilro atto a. se. i3. 
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t I 

BKNt SI rOKTVIfàf ' ' 

« < i . A che serrite 
O dooi di fortana ? A che per roi 
Tanto sudor, se, quando poi sdegnate 
Il Ciel con noi si vede, 

Difendete si mal chi ri possiede! 

Zenobia atto i, se, 4> 

BimViCBNZS* 

Nascer non meritò chi d’esser nato 
Crede solo per sè. 

Tito atto 3, se, ta- 

.... Se mi negate 

Che benèfico io sia, che mi lasciata? 

Del più sublime soglio 
L’unico frutto k questo : 

Tntto è tormento il resto, 

K tutto serriiù. 

Che arrei , se ancor perdessi - • • 
Le sole ore felici. 

Che ho'nvl giorar gli oppressi, 

• ■ - Nel sollevar gli amici. 

Nel dispensar tesori ' • • 

Al merlo e alla virtù ? 

Tito atto \y se, S 

O benefico amor, forse il più grande 
Fra gli attributi del Fattore eterno! 

Oh sorgente immortai d'opre ammirande. 

Oh contento de’giusti e premio interno! 

Chi all’ardor che da te fra noi si, spande 
De'moti del suo cor fida il goseroo, 

Somiglia à lui, dalla cui mano usòo. 
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Quanto un xcortal può somigliarsi a Diu- 
Tu rendi sol la maestà sicura 
Di sorte rea contra ringiurie usatir, 

Non le fosse profonde, v l'erte mura, 

I cavi Lroozi, o le falangi armate; 

Chè non loosta a discicrre ana sreolura 
In TÌncolo d’amor Talme legate. 

Ma qnello lè cui. sol timore aduna, 

JKon cede d'incostanza alla fortuna. 

Quanto infelice è chi non sa qua! sia ' 

D’ un l>enefico core il dolce stato I 

Che i merti altrui, gi; altrui àisognl olihlia,' 

E che solo per sé credè es^er saio ! 

Invan di fedeltà prore desia 

Da chi. ragion non ha d’ essergli graiu: ' 

Mal, dote amor' non è, fede si cerca, 

Mè con altro che smore amor si mc-rca. 

La pubilk-a Felicità. 

I • 

B t. A BIMOEAODX. 

. . . 11 Liasmo- ingiusto- 

L’altrui virtù più rigorosa repde; 

La -falsa lode a meritarla accende. 

Jl Parnaso accasato e difeso, 

bontà’ e c c X x> « n t b. 

Tanta clcmenZia a nuovi oltraggi nnp«>g«a. 

Ezio atto 2 , Si-, 9 

c A Jt ita’. 

. . . . La caritade stessa, 

Pietoso Dio,. la sei, 

Temo ’XXXri. 
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6o SENTENZI 

E vira in te qualnnque vive in lei» 

Morte tiT Abele parte i. 

CASO. 

I 

Oh come spetso il mondo 
Nel giudicar delira, 

Perchè gli etfetti ammirai 
Ma la cagion non sai 

E chiama poi fortuna 

Quella cagion che ignora ; 

B il suo dif«u»'"<dora 
Cangia*^ ffi deità. 

Tempio deW Eternità. 

CA stìchi. 

. . . . 1 castighi 

Hanno, se son frequenti, 

Minore autorità. Si fan le pene . 

Familiari d malragi. Il reo s’ avrede 
D’ arer molli compagni. Ed è periglio 
11 pubblicar quanto sian pochi i buoni. 

Tito atto I, se, 8. 

Spesso, sebben l’affretta 
Ragione alla vendetta. 

Giove sospende il fulmine. 

Ma non 1’ estingue ognor. 

E un fulmine sospeso. 

Se la sua man disserra. 

Arde, ferisce, atterra 
Con'impete maggior. 

Trionfo di Clelia aUo 3, sc. S. 
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, È de' malvagi 

11 numero maggior» Gli unisce insieme 
Delle colpe il commercio; indi a vicenda 
Si soffrono fra loro, e i buoni anch' essi' 

Si fan rei coll’esempio, e sono oppressi. 

Catone atto i, se, i4‘ 
.... Contro i midvagi, . 

Quando più gli assicura, 

Allor le tue vendette il ciel matura. 

Ivi axto 3, se. 7 . 

. . . . Hanno i malvagi 

Molti compagni, onde giammai non sono 

Poveri di soccorso. 

Olimpiade atto 3, se, 4* 

. . . . Il più crudel tormento 

Ch’ hnno i làalvagi, è il conservar nel core, 

Ancora a lor dispetto, 

L’ idea del giusto e dell’ onesto i semi. 

IssipUe atto 3, se. 1 . 
.... Di malvagi ogni terreno abbonda. 

Temistocle atto s, se. !• 
Ma Dio ne’ lacci loro 
Fa i malvagi cader. 

Cioas parte 3 . 

.... Iddio gU soffre 

Felici un tempo, o perchè vuol pietoso 

Lasciar spazio all’ emenda, o perchè vuole 

Con essi i buoni esercitar; ma piomba 

Alfin con più rigore 

Sopra i sofferti rei l’ ira divina. 

Ivi. 

La speme de’ malvagi 
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Sranlsce ia un momeoto. 

Come spuma in tempesta o <fuiBo al Tento. 

IVla de’ giusti la speme 

Mai non cangia sembianza, ^ 

Ed è lo stesso Dio la lor speranza. 

Cioas parte a. 
Soffre pena assai funesta 

CJn malvagio, a cui non resta 
• Altro frutto che il rossore 

Della sua mairagith, . • 

Trionfo di Clelia atto %,sc. i5. 
. . . . lieve pena a un reo 

La sollecita morte. 

' Siroe atto 5, se. io. 

c a V T B la. 

. . . . Mai nel fidarvi altrui 

Non si teme abbastanza. 

Ipì atto I, se. 6. 
. . Il più sicuro k sempre 

11 giudice più tardo, ' 

E s'inganna Ohi crede al primo sguardo. • • 

- • Alessandro atto 5, se. i. 

. . . . Felice ' 

E' in suo cammin di rado ' 

Chi varca » fiumi e non ne tenta il guado. 

s « • • 

cl B M B Ir z a. 

— t • « 1 

A'an 1.^ -grandazza^ e le elemeuza insreiiie. 

Il vero Omaggio. 
fje si adorano ‘ivi terra, ‘è- prfrchù sono • . ' 

Placami gli Dei. D’ ogn’ altro è il Fato 
Nume il |»iù grande; e sol pèrche 'uon mata 
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Un decr«to giammai, noo trori esempio 
Di chi voglia innahargli aa’ ara, un tempio- 

Demofoante atto 2, se. 2. 
Tanta clemaoza a nuovi oltraggi alletta. 

Ezio atto 2, se. 9. 

COLPA B COIPEVOII. 

Sempre in bocca d! qn reo che la detesta, 
Scema d’orror la colpa, 

Tito atto 3, se. IO. 
. . . . Vi faccia orror la colpa, 

Non il gastigo, 

Temistocle atto 3, se. 3. 
Quella colpa che guida sul tropo, ^ 
Sfortunata, noq trova perdono, 

Ma felice, si chiama valor. ^ 

Siroe atto 3, se. 8. 
. , • Chi si fida alla, colpa, > 

Se nemico ha U destino, il tutto perde. 

Ivi atto 3, se. i4* 

. , . .E <[ual casiigi^' 

Qual premio, o qnàTe autorità può- mai 
Render giusta una colpa ? 

Zenoòia atto a, se. 7. 

. . . . E' colpa eguale 

Un mal che ai commetta, 

E no ben che si detesti. 

“ Ivi atto. 9t se., 8. 

Nè vero è g& che dipingrado i fallì, 

Gli altri a' falli s’ inviti. £ della .colpa 
Sì orrilnle I' aspetto. 

Che parla cooire lei chi di lei parla, 

Che per farla abbonir basta ritrarla. 

Parnaso accusato « difeso. 
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Pìù^ d’ ogn’ altr* in suo cammino 
£ a smarrirsi esposto ognora 
Chi le colpe afliàtto ignora, 

Chi l’idea di lor non ha. 

Come può ritrarre il piede 
Inesperto pellegrino 
Dagl’ inciampi che non vede, 

Da’ perigli che non sa ? 

Il Parnaso accusato e difeso. 

• . . . Comincia il giusto 

Dall’ accusarsi il suo parlare. E parte 
Di penitenza è il confessar la colpa, 
Conoscerla, arrossirne. 

Morte d' Abele parte i. 
. . . . Non l’istessa 

Han sempre i falli stessi 
Velenosa sorgente. 

NiUetialto 3, se. i 
Qnando un fallo h strada al regno. 

Non produce alcun rossore ; 

Son del trono allo splendore 
Nomi vani onore e fò. 

Se accoppiar l’incanto ingegno 
La Tir t il spera all’erróre. 

Non adempie alcun disegno, 

Non ò giusto, e reo non ò. 

Ivi atto 3, se. 4< 

. « . Sempre & reo 

Chi al suo Signor dispiace. 

Didone atto s, se. a. 

Ogni liere errore 

Si fa grande in un re. 

Demetrio atto a, se. 3. 
, • . Non arrossisce in volto 

Chi non vede il suo fallo; e chi Io Tede 
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E Ticino all’emenda, 

Adriano alto s, tc, 3. 

. . . Perché ta resti afflitto, 

Basta la compagnia del tuo delitto. 

. Siroe atto 3, se, 4« 
Moq sempre & delinquente un infelice. 

Ivi aito 9, se. i6. 

Dopo un error commesso 
Necessario si rende ogo’ altro éccesso. 

Semiramide atto 3, se. 3. 
* . . . Fra lor di colpa 
DiflFbrenxa non hanno 
Chi meditò, chi faror) 1’ inganno. 

Ivi atto a, se, 7. 

p • • • Non Tire il reo 
Un momento in riposo. 

Benché a tult’ altri ascoso 

Best! il suo fallo, ei che si sede al fianco 

L’ acerbo accusator, trema, paventa 

li’ evidenze, i sospetti, ' 

L’oscurar della notte, 

B’ apparir dell’ aurora, 

E chi sa la sua colpa e chi l’ ignora. 

In perpetua tempesta 

Sente 1’ alma, se veglia, e in mille forme 

Il suo persecntor vede, se dorme. 

Morte Abele parte 1. 
p • Ah, del peccato è questo 
Il maligno costume. 

Toglie alla mente . il lume, 

Nasconde il volto al cominciar dell’ opre, 
Persuade, avvelena, e poi si scopre| 

> p p i Dell’ empio 
Mal sicura i la pace. 
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Ei più del mar fallacei 
Benché' paia sereno, 

La calma ha in Tolto c là tempesta in seoo. 

• Morte à' Ahele perle i. 

. ... A. qnantì' 

Delitti obbliga tto. solò! 

Ciro etto 3|, se. 3. 

. . , . Ore si trota 

Chi una colpa -non abbia o ^aode o lietoP 

Tito atto 1 , se. 8. 

. . . Reo non si chiama 

Chi pecca inrolontario. 

ZiJtohva atto i, se. S. 

. . . . Chi può ranfarsi. 

Senza difetti ? Esaminando ì sot 
Ciascun impari a perdonar gli attrai. 

IvL 

. , . . Nè men del Tero 

L’apparenza d’ un fallo 
Eritar noi dobbiam. La gloria nostra 
È geloso cristallo, è dcbil canna, 

Ch'ogn’ aara inchma* ogni respiro appanna. 

IpL 

È follia d’ un* alma stolta ' 

' Nella colpa aver speranza ; 

^ Fortuna'a è ben talvolta, 

Ma tranquilla mai non fu. .. 

■ L^ìpile atto 3, se. ultima. 
. . . A’ gran delitti 

E* compagno il timor. L*alma ripiena 
Tutta della sua colpa 
Teme sè stessa. E’ qualche volta ÌI reo 
Felice si, ma non sicuro 

Mzio atto 1| VC..4« 
. . . .• E' Lieve pena a un reo 
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La sollecita morte. 

Siro» atta 3 , se. 10. 

. . . 11 volgo suol» 

Giudicar dagli evènti ; e sempre crede 
Colpevole colui ohe rest» oppresso. 

loi atto Sf se. 6 . 

. . . Reo ehs connoto 

Va mendicando scusa, • 

Sol del suo cor la pertinacia accasa. 

Alessandro atto 5, SC, 
Del reo nel core 
Desti un ardore. 

Che U sen gli lacera 
^ La notte e il' dì; 

Io fin che il miser» 

Rimane oppresso 
Nel modo isiesso 
Con cui falli. 

Giuseppe, riconoseiuto parte 2. 

t a 

COMPAGNI NBU,’ AVFUZlOMIb 

. . . Nel duolo 

Pure è qigilche piacer non esser solo 

Ezio alto 3 , se, 3. 

COMPATlMC!(TO nSCLI atTEUl ili ALI. 


£' legge di natura, 

Che a compatir ci muova 
Chi prova una Sventura, 
Che noi provammo ancor. 
G sia che amore in noi 
La somigliànzà accenda, 
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O sìa che più sMnteiida 
Nel suo r altrui dolor. 

Cii^seppe riconosciuto parie i$ 

GONSICLIO. 

Ed lo sempre ho creduto 

Che un salubre consìglio h grande aiuto* 

Adriano atto s, se. u* 

li commettersi al caso 

Neir estremo perìglio 

£' il consiglio miglior d’ ogni consiglio. 

Ezio alto i| se. 5 « 

Quanto è facile, Gnor la» 

A consigliare altrui fuor del pezigUo! 

Ivi atto 3 » se. flt. 

• . • Sempre il peggior con tiglio 

'E' il non prenderne alcuno. 

Demòjoonte atto 3 , se. 7. 

• • • • 1 subiti consigli 

Non son sempre i più fidi. 

Antigono atto 1, se. 10. 
.... Sempre a una figlia 
Comanda il genitori quando consiglia. 

Achille ulto i| ^C. 7. 

• i . Darne consiglio 
Spesso non sa chi vuole, 

Spesso non vuol chi sa. Di fè, di zelo,’ 

Di valor, di virtù sugli occhi nostri 
Fa pompa ognun, ma sempre^ eguale al volto 
Ognun l’alma non ha* Sceglier, fra tanti 
Ehi sappia e voglia; gran dottrina, e forse 
E' la sola d’ un re. Per mano altrui 
Ben di Marte e d’ Àstrea V opre più. belle 
Può na re colpir ; ma il penetrar gU oscuri 
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Nascondìgli d’ un cor ; distingaer chiara 
La Teritk tra le menzogne oppressa; 

E* la grande al re solo opra commessa. 

ile Pastore atto a, fc. 4> 

coKACCio KBi Timidi. 

i • . Forte diviene 
Ogni timida fiera 
In difesa de’ figli. 

Issipìle atto a, se. i4* 

COBDOCtio. 

. . . . Giudice ingiusto 

Delle cose è il dolor. 

Ezio atto Jt JC*. 3. 
Soglion le cure lievi esser loquacii 
Ma stupide le grandi. 

Artaserse atto 3, se. 6. 
Piccolo è il duci, quando permette il pianto. 

Ivi, 

. . . Il duol che nasce 

Sol di ragion, mai non eccede, e sempre 

11 tranquillo carattere conserva 

Deir orìgine sua. 

Antigono aUo i| se. i. 

Lungamente non dura 
Eccessivo dolor. Ciascuno a’ mali 
O cede.o s’accostuma. 

Betulia liberala parte a. 

COSTANZA. 

Costanza & spesso il variar pensièro. , 

Sìroe atto Si se. 7 . 


> 
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Qaal contralto non ^ince 
L’ ìndifMio ludor ? 

Isola disabitata se. i. 

COSTUME. 

• • • • f^an()o il costume 

Si conserte in natura, 

17 alma quel che non ha, segna e figura* 

Artaserse atto i, se. 6, 

^ ^ 11 suo cosiitQie 

Chi co’ Numi conforma, agli altri i Nume. 

Adriano atto a, se. g. 

Come cangia la sorte 
Si cangbno i costumL 

Catone atto i, se- 
* . * A poco a poco 
li’ alma al mala s’ avveiaa : il reo costume 
Si conrerte in natura; 

S* meca- alfin. di risanar non cura. 

Asilo eP Ancore.. 

C > B D B N Z 4. 

. • w * Si crede 

Pià r altrui debolezza, 

Che la virtude altrui. 

£zi*o attO'^, se. g. 
. . • * Quel che si Tool presto si crede. 

Ciro atto *1 ^ 9» 

Chi cWoimente credei 
Impegna a serbar f«de. 

' ' Tito atto li ^c. a. 

• . k Tardi il ben, subito- il mal si crede» 

Giuseppe riconosciuto parte a. 
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i , . é D* àbborrimento H d«gna 
Ogni aoima «pietata. 

Isola dirahìtata set- à» 

DEBITO* 

. . . L' opre doTute 

AIchq mento non hanno. 

Semiramide itfto 5, sc. 

« • • 

D t I . 

. • . • Il roler de^li Dei 

£ ' colpa esaminar. > • 

■Tfutal di Giope'Só, 

. . . . ‘Gli perde amici ^ — 

‘Chi gli vanta compagni. 

Tèio atto 1 1 se< 6. 

Se s’ adorano in terra, 4 perché sono ~- 
Placabili gli Dei. 

Demqfóonte atto 0 | ee. b^ 

Ma soUevar gli oppressi, 

Dender felici i regni, 

Coronar la virtù, togliere a lei 
Quel che l’adombra ingrnrioso Teto, 

E' il piacer che gli Dei provano in cielo. 

Be Pastore atte i. se. 5, 

• 

Fedi D I o. o l't i x T o, 

. « . .. Di lode indegno ’ 

Non 4, CODI all ri crede, uti grande ‘CcctsBO^ * 
Contrastar con st stesso,* 
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Resistere a 'rimorsi, in mezzo o tanti 
Oggetti di timor serbarsi invitto, 

Son virtù necessarie a un gran delitto, 

Arias erse atto i, se. 3. 

• « . II trattener la mano 
Sulla metà del colpo, 

E* un farsi reo s^nza sperarne il frutto. 

Ivi atto I, se. 3. 

DBSIDBaiO» 

• 

t I . Da un desire estinto 
Germoglia un altro, e nel cambiare oggetto 
Non scema di vigor. 

Demetrio atto a, se. 3. 

. . . L' alma per uso 

Ii’idea che la. diletta, a s^ dipinge^ 

E ognun quel che desia facil si finge. 

Zenobia aUo a, se. i. 

. • > Ciò che si brama. 

Mai dilBcil non sembra. 

Ipermestra atto 3, se. i. 
Non basta alle opre il sol desio. 

DBS T I N o. 

Ma chi può delle stelle 
Contrastare al voler? 

Demetrio atto 8, se. i. 

DIF 88 a 

Ma ragion di natnra 
È difender sè stesso. 

Artaserse atto i, se. 4* 


f 
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difetti. 

( . I Chi può vantarsi 
Senza difetti P Esaminanda * sai 
Ciascuno impiari a perdonar gli altrui^ 

Zenobia aito i, se. 3. 

DIO. ' 

. ... In Dio sperate, 

Soffrendo i vostri mali. Egli ini tal guisa 
Corregge e non opprime : ei de’ più cari 
Così prora la fede. E Abramo e Isaoeoi 
E Giacobbe e Mosi, diletti a lui 
Divennero così. Ma quei che osaro' 

Oltraggiar mormorando 

La sua giustizia, o delle serpi il morso, 

O il foco e «terminò. Se in giusta lance 
Pesiamo i falli nostri, assai di loro 
È minore il gastigo; onde dobbiamo 
Grazie a lui, non querele. Ei ne consoli 
Secondo il voler suo. Gran prore io spero 
Dalla pietà di lui. 

BetuKa liberata parte \\ 

, . . Confessarlo 

Unico per essenza 

Debbo ciascun ed adorarlo solo. 

Ivi parte a 

. . . S’ egli capisse 

Nel nostro immaginar, Dio non sarebbe. 

Chi potrà figurarlo P Egli di parti, 

Come il corpo, non costa: egli in affetti. 
Come r anime nostre, 

Non ò distinto : ei non soggiace a forma, , 
Come tutto.il creato; e se gli assegni 


€4 8tNTE«X« 

Parti , afifetil, figura, U circoscrivi, 

P.rW.» gli ‘»6S- inorala porU *. 

^ . BnoDO il credo, 

. Ma* senza quali A. firwidft, ma Sènza 
Ooantitii uè misura. Ognor presente. 

Mia o confine ; e se in tal guisa 

oS •« »«» ’P"8°' ° 

B„'Weach.l’«l>ra66Ì. I^i f,r,e 

Tafdi a punir discendi, 

O perchè a reo 
O perchè U giusto ncqvisu 
Merito nel .soffrir. 

Sant' EUna al Calvario parte a. 
. . Egli su i giusti e rei 

Piove egualmente, ed egua^enje ■ 

Che splenda «’ buoni ed a’ *;!;* , 

^ Giuseppe riconosciuto parte i, 

. . . Spera invano 

*Lome trovar, se non lo trova m lui, 

Cha n’è runico fonte, . 

ImmutahUe, eterno : in lui 
.Somoi* 

Hon «n.pr«o compre.^ • .» cm « »uc 
E Tire, ed » cìmcu» di Mi: che celo 
0,ni h." cixcoeciiw: i dune, i loeuie, 

Ite «”i“; «iute. . V:.a. 

Per corregger talvolta afifligge e 

, . . In guisa tale 

Dio eli eventi dispone, . 

Che eette «1 euo «.!« eh. 


a. 
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, . . II cuor gradisce, . . 

E serre a lui chi il suo dorer compisce. 

Morte éC Abele parte i. 

. . . L’ anime tutte * 

Al rerace sentler chiami egualmente; . . 

Una più rea si fa, 1’ altra si pente. 

..... .. :h>Ìr 

. . ... Assai maggiore ... 

£' d’ ogni nostro fallo 
La divina pietà. 

^ . iit>i j)arte a . 

Sempre il re dell’alte sfere 
Non favella in chiari accenti, 

Come aliar che in mezzo a* venti 
E tra i folgori parlò. 

Cifre son del suo volere . ^ . 

. Quanto il mondo in #è comprende ; 
Parlan T opre, e poi s' intende 
Ciò che io esse egli celò. 

- Sestività del ss. Natale parte i. 

Ei sa meglio di noi q^uel che giovarne, , 

Quel che nuocerne può. 

, Isacco parie i. 

. . , . Quando un cenno . • 

Dal suo labbro «i viene, 

Sara, idtbidie, non disputar conviene. 

Ivi. 

Non solo tamil* e pronta 

Convien che sia, ma risoluta e forte 

La vera ubbidienza. ♦ 

. . . Le ncchezze, ' .• 

L’ ooor, la vita, i figli, > . . . 

Tutti son doni sui, . . 

Ni perdiana noi qnel che- rendiamo a. lui. 

j Ivi' 

Tomo XXXVI. 
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. . . I doni sai 

Non perdiam noi, se gli rendiamo a Ini. 

Vod Pubblici^ 

Quel giastissimo Dio, seiiza il cui eeano . 

Nulla nel ciel, nulla qaaggiji si muove, 

Sa ben meglio di noi quali esser denso 
Le forze eguali a cos\ dure prove. 

E quando pur 1’ altrui costanza e senno . 

De’ mali il peso a sostener non giovo. 

Ad ogn’ alma che speri ancor che stanca, 

L’ assisteiua del ciel giammai non manca, 

IvU 

Oh fonte di bontà I sempre funestò 
Sembra il tuo sdegno,. e poche volte & vero; 
Ch4 innocenti vuoi l’ alme e non oppresse, 

B grazie son le tue minaccio istesse. , 

Pubblica Felicità, 
. . . . Io questo esilio umano' 

E 1’ opra perde ed i sudori suii 

Chi cerca pace e non la cerca in Ini. Ivi. 

: - ^4 

DigasTAi* . , . 

• 

. ... Le miserie estreme .... 

Turbano la ragione. 

.. . . Antigono , atto I, is. 


DISPSBAziOHg. . 


h . Eppure 

Trovasi ancor ohi per sottrarsi a* Nomi 
Forma un Nume del caso, e ruol che il mondo 
Da una mente immortai retto non sia ; 

Cecità tenMraria, empia follia! 

a» 
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t . . i Al del non ddssi 

Della fiacchezza nmana 
Gli errori attr&uir. Se aq ciglio Ihferhio 
Del eoi non regge alla sozerohìa luce, 

Non 4 colpa del sol. Scarso ricetto 

Se all’ ampiezza dal more & no raso angrutfi, 

Colpa .del mar non è. 

Partenopc parte a, s£. i, 
. . ,{ r Qnalor si pecde 

L’ unica sua speranza, 

E' viltà conservarsi, e non costanza.'' ■" ' - 

Antigono atto i, sr. 8. 

. . . . Pgni tempesta ‘ ' 

Al nocchier d»e . dispera, 

£' tempesta fatai, benché leggera 

Betulia liberata parte' t, 

i a - 

DISPREZZO. 

Sprezzar ciò Òhe s’ignora, ' ^ 

E' ripiego oomun. , Il t^ro OwBaggio, 

DOI.OBB. P'edi kttkHVO 
O 0 N N B. 

Non 4 ver, bencTié si ‘di'ca, “ - ' 

Che dal del non sia permesso 
Altro pregio al nostro sesso 
, Che piangendo lunamorar. 

Nói possiam, quando a noi piace, ' 
Fiere in guerra, accorte in pace. 
Alternando i rezzi e F ire^ 

Atterrire ed allettar. _ 

Iseipile aitò t, se* 6, 

Del destin non vi lagnate. 

Sa YÌ rese a noi loggelte } 
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Siele serve, ma regnàte 
Nella vostra servitù. 

Forti noi, voi belle siete, 

E vincete in ogni impresa, 

Quando vengono a contesa 
La belletea e la viriù. 

Olimpiade alto i, 3C, 5. 

. , . Esse son meste 

Spesso senza caglon;-ma tornan spesso 

Seeza cagioa a serenarsi. 

Jpermestra atto i, se, io 
, , . Chi dispera 

D’ uga beltk sevei'a, 

Che da’ teneri assalti il cor difende, 

De’ misteri d’amor poco s’intende. 

Di due ciglia il bel sereno 
Spesso intorbida il rigore, 

Ma non sempre è orudekk. 

Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
. 11 ritegno «dia belUi. 

Antigono alta a, se, i. 
Di cradelth, non di fermézza ha vanto 
Chi puù durar .della sua donna al. pianto. 

Epitalamio I. 

.... ^ono 

Nomi sènza soggetto 

La costanza e la fé nel vostro petto. 

Di'ti esperii/^ parte s. 

DOVIRE* 

c .. 

« i 

. Ciascun lè stesso 
Deve al svvo. stato. 

Ee Pastore atto i, se. a. 


» 
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inmio. 


. . . . AMabbi 

Chi presta fede intiera^ 

Non sa mai quando i l'alba e quando è sera.' 

Olimpìade atto i, se. 3. 

Delira dubbiosa, 

Incerta raneggia 
Ogni alma che ondeggia 
Fra i moti del cor. 

Sogno di Scipione. 
Il dubbio arduo in si stesso 
Vuol maturo pensier. 

Egeria. 

• — 
BCCIIS.O oi riBTV'. 

, , . . Mal si crede 

Una virtù che l’ordinario eccede. 

Issipile atto 1 , se, 6, 
Ha questa i suoi confini, e quando eccede, 
Cangiata in vizio ogni virtù si vede. 

Jrtaserse atto Sj ’sc. is. 

. ... Tatti gli estremi 
Confinano tra loro. ^ 

Exìo atto j, sa. 8. 

BDUMZIONB. 

* ' 4 »» 

.... L’aquila iaiegna 
Alla tenera prole 

Fin dal nido fissar g’r sguardi al sole. 

if vero Omaggio. 
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BMKNDàZLOITB. 

Uon è mal b’oppo tardi, onde sì rìeda 
Per le rie di virtù. Torna innoceate 
Chi detesta l’error. 

Ezio atto a. se, 4* 
Sorte più bella attendi, 

Spera più pace al core , 

Or che al sentier d’onore 
Volgi dì nuovo il pii. 

Siroe_ atto 3, se. i3. 


EMPI. 


Faforevolì agli empi 
Sempre non son gH Dei. 

Cafone atto a, se, io. 

. . . . Dell’empio 

Mal sicura è la pace; '' ' ' 

Ei più del mar fallace. 

Benché paia sereno, ^ 

t»a calma ha in volto e la tenlpesta in seno. 
.. .. . . -- j^orte d' Abele parte i. 

. ' * ' . ' . 

BKOI, Vedi àNIME CRINO!. 

ERRORE» 

, , . . Sempre - " 

S'impara errando. ^ 

Demetno alto a, se. 3, 

» . . L’involonlario errore 
O non è colpa, o è colpa lieve. 

diesis andjro atto i, se, io. 
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ESEMPIO. 

I • 

.... Qual colpa al mondo 
Un esempio non haf Nesstfno è reo. 

Se basta a’falti sui 

Per difesa portar l’esempio altrui. 

' ■ . Jrtasene atto 1, se. 4 > 

. ... Il grande esempio 
Innamora, corregge. 

Persuade, ammaestra. 

Olimpiddet licenza. 

. . . . Oh come' accende, 

Quando è sì al viro espresso, 

Di^virtude un esemplo! 

Achille atto s, se. 9. 
. ... Se con l’esemplo < 

Di tua virtù la mia virtude accendi. 

Più di quel ch’io ti do sempre mi rendi 

. ^ Temistocle atto 3 , se. 11. 
.... E chi Sara più reo * , , 

Se l’esempio ù discolpa ? 

Attiao Regolo atto 3 , se. a. 
. . . . L’nnlme grandi 
A vantaggio di tutti il ciel produce. 

Olimpiade, licenza. 

* . i . Ognun imita 

Di chi regna il costume; e si propaga 

Facilmente dal trono 

11 vizio e la virtù. . 

&ant'Elena al Calvario parte t. 
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BTa’ TIHEXfc. ' 

I 

In qu«tl’«tk s’impriaie 
Facilmtnt* ogni affetto. 

Ciro atto i, se. z. 

. . . . Tremiam fanaiullì 
D’an guardo al nùaaceiar. 

Demofoottte atto 3| se, •. 

ara' dul’uouO. 

Ogni dÌTcrsa «tade 

Vnol massime direrae ; altro a’fanoialG, 

Altro agli adulti i d’insegnar permesso. 

Evo atta L, se. 4 < 

ariNTi. 

.... V’è semfure ragione io cik cfce amene. 

Alessandro atto a, se. i3. 
.... I fortunati eventi 
Son più d’ogni sventura — - 

Difficili a soffrir. 

Ezio atto I, se. la. 

FiUO. Pedi DEUTTO. 

at(stTs'. Pedi minzoons. 

V 

* FAME. 

.... Porta i disastri 
Sòlìecila la fama. 


Arlaserse atto 3, se. 6. 
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\ 

. ... Al Fato 
L’opporsi è van. 

"Salai -di Giove ec. 7. 
.... D’ogn’altro ì il Fato 
Nume il più grande : e sol perché non muta 
Un decreto giammai, non trori esempio 
Di chi voglia innalzargli un’ara, un tempio. 

Demo/oonte atto ’a, se. 2. 

rayoiOTi. 

Ogni distanza eguaglia 
D'un Cesare il favor. 

Tito atto 1, se. 8. 


FIDE, 

Non metta f& ohi non la serba altrui. 

Didone atto 9, se. 7. 
Chi ciecamente crede 
Insegna a serbar fede;, 

* Chi sempre ingaiiol aspetta 

Alletta ad ingannar. 

Tito at^ Xi 

. . . . Ognuno 

Grida che fé non dessi - 

A’ barbari serbar. 

Attilio Regolo aito 3. se. a. 
.... Un core . 

Non può serbar mai fede. 

Se una Tolta a tradir perdé l’onore. 

. Didone aiigj^, se. 
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FBDB mVINA, 

; • » • Sostanza io sono 
Delle sperate cose, . 

£' argomento l^el son delle ascose. 

Festività del SS. Natale parte 
• • . • Nalla s’intende > • 

Senza, la sòorta' mia.* Folle 4 chi ardisce ^ 
Scompagnato da me gli occulti arcani ^ > 
Penetrar di natura, < 

Che in mille errori insani 

S’arfolge allor, che più veder procura. 

V’è ohi spiegar pretende 
Chi porge agli astori il lume, 

Chi le comete accende, 

Come s’aggira il sole ; 

Ma son menzogne e fole 
Tutte (fuman pénsier. 

Non ha sì franche piume 
Da mente de’mortali,^ > 

S’io non le presto Talr, 

Se meco io non fa guido * ' w> 

Al fonte del saper* 

Festività del SS. Natale parte i. 

^ * 

• * 4 

■ FBDBLfà’ VX AiHOliB. Vedi ancìie amork 

■D AMANTI. 

* » • 

^ ■ A « 

Rara in amor la fedelth si trova. 

D^ogni amator la fède. 

■J5’ sempre mal sicura ;■ j • > . . 
Piange, promette e giura,. 

Chiede, poi cangia amore, , 

Facile a dir che muore, 


B mìssImb 7.5 . 

Facile ad io^anoar. 

Siroe atto i, 'se. 6. 

Eh che in amore 

Fedeltà non ci trora. In ogni loco 

Si vanta assai, ma si conserva poco» 

E' la fede degli amanti 
Come l’araba fenice ; 

Che vi sia, ciascnn lo 'dieej 
Dove sia, nessun lo sa. 

Se tu sai dof’h'a ricetto, 

Dove mnore e toma in nta^ 

Me 1’ addita, e ti prome.tto ' ' ' 

Di serbar la fedeltà. 

Demetrio atto s, se. 3. 

. Come il candqre 

D’intatta neve • > • 

È d’ un bel core 
La fedeltà. 

Co’ orma sola. 

Che in s& riceve, 

Tutta le invola ' 

La sua beltà< • 

Alessandro atto 3, se. 5 

FEDBLT.a' KBI SVDDITt.-*' 

. , . . Chiamasi roquisto 

Il perdere ana vita „ ' 

A favor del suo re.* • i. 

Demetrio atto 1 , se. 6, 
Al dover di vassallo ogo’ altro cede. 

Siroe atto 5, sb- i. 
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F » l 1 C I I à’. 

Felice età dell' oro, 

Bella inoooenza aaùca, 

Quando al piacer nemioa 
Mod era la virtù. 

Dal fasto e dal decoro 
Noi ci troviamo oppressi ; 

E ci formiam noi stessi 
La nostra servitù. 

Denu^oonU aUoi, «c. 8 . 

Quanto h facile mai 

Nelle felicitli scordar gli alfanni ! 

Semiramide allo a, se. 6. 
Perchè bramar la vita? e q^ual si trova 
In lei felicit'a ? 

Jpi atto 3 , se, 2 . 

rEllCITz' APPSMNTE. 

Se a ciascun l’ interno aBfonno 
Sì leggesse in fronte scritto, 

.Quanti mai che invidia fanno 
Ci farebbero pietà 1 

Si vedria che i |or neinici 
Hanno io seno : e si riduce 
Nel part^e a noi felici 
Ogni lor felicità. _ 

Giuseppe rìcchoSf^^ulQ parie 1 

FEIICIT4 0BI RBGMAKTZ, 

. . . . Felicità sarebbe 

Il regno in ver, se i contumaci affetti 
Bispeitassero il trono; onde cingendo 
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La olamide reai più non restasse 
Altro a bramar. Ma da ùu deeire estinto 

• Germoglia un altro ; e nel cambiare og^etl^ 
?foa scema di Vigor. Sé pace adesso 

Solo io te stesso rkroràr non sat,i 
Ancor nel regio stato 
Infelice sarai come prirato. 

Demetrio atto 2 , se. 3. 

Non si ritrora ùi terra 
Piena felicità. 

Giuseppe riconoseiato parte i\ 

FIDUCU BCCIDBITTK. 

Quanto & lieve ingannar chi e’ assicura ! 

Alesstmdro atto 2 , se. 4» 
Oh che lieve ingannar obi s’ assicura 1 

Calatea parte 

F/Giio. Vedi anche fìdse. 

. • •. La natura, M cielo, 

La ffe, 1’ OBor, la tenerezza, il sangue 
Tutto d*an padre alla difesa invita, 

E tutto dessi a chi oi diè la vita. 

Antigono atto 3, se, a. 

• • • > Chi salva il padre 

Non arrossisce mm 

Ivi aito 5, se. 6. 

' rnrziOHÉ.' 

Non è sempre d'accordo il labbro e U ctire. 

Siroe atto i, 'se. $,$ 
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rOl^lEUM&NB. 

. r , Son ile follie diverse, 

Ma fólle è ogouno; e a suo j^acer n’ aggira 
L’ odio, l’ amor, la cupidigia o l’ira. 

, OUmpiade atto a, se. 3. 

• ' • • I 0 R X u N *. 

Por troppo, 0 sorte infida, 

Felle ò colui che al tuo favor si fida. 

Ezio atto a, se. 8. 
Dsrsi in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla fortuna, 

Che soffente In ciò che avviene 
ha fortuna ha parte ancor. 

^ Ipi atto li se. S, 

Poco k funesta 
L’aftruì fortuns. 

Quando non resta 
Bagione alcuna 
Nè di pentirsi, 
d’ arrossir. 

Adriano atto 3, se. 6. 
. s L*ira del fato ^ . 

ToUeraodo si vince. 

Sirot atto 3j se, 8. 

Come caliga la serte 
Si ci^iano i costumi. ' 

Catone atto »t 'Se. 1 . 
. ... Il ^Hoap;^ il luogo 

Cangia aipètto* alle cose. ' 

Alessiondro atto 1 , se. 3, 
Sorte eoa manca ote virtù s* annido. 

Epitalamio /. 
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; : FortdUa ed ardir vati spesso insieme. 

.• .Tendstocle atto i, se, 4* 
. I . . No, r ire della sorte 

DuraLili non son : 1’ empia ' k feroce 
Con chi teme di lei : ma qnando incontra 
Viotà sicura in generoso petto, 

Frange gl’impeti insani é cambia aspetto. 

Il Palladio constato, 

. • • • 1 suoi furori 

Sai (thè dorano istanti. 

^ Zenobìa atto a, se. i . 
. » • * • A che servite 

O doni di.fortona ? A che per vai . 

Tanto sudar, se quando poi sdegnato 
11 ciel con noi sì vede, 

Difendete sì mal chi vi possiede ? 

Hjtnobia atto i, so. 4 . 

' \ 

rORZAUNlZA. J ' 

E quella fona Che non k legata 
Dalla ragione, il suo poter disperde. 

Nè danno alcuno imprime ove trascorre. 

, Giustino atti) x, se, i. 

ronzi d’azione iiipzìcata> 

* . . Vince de' f assi . • ■ 

Il nativo rigor piccola stilla 

Collo spesso cader. Rovere annosa , 

Cade a’ colpi frequenti 

D’ assidua scure» . 

De^etìiia atto i, ss. i5. 
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Folle chi sa sperar 
Che del ciel possa nn dì 
Gli arcani penetrar 
La mente umana. . • . 

AUor che nel futaro 
Più crede ella reder, 

Allora è che dal ver 
Più s’ allontana. 

Angelica parie i. 
Temerario i ben chi tnole 
Prcreoir la sorte ascosa, 

Prereder dall’ alba il d). 

■ Nitteti atto 3, se. io. 
Sterno Dio ! di quanta insania abbonda 
Qaell’ aa3|tea desto ne’ petti umani, 

Glfe ambisce presa^r'della profonda 
Sapiensa iii6oita i sacri arcani I 
Calme un pretede ì ed in quei flotti aSonda 
Che stolto immaginò sicuò e piani. 

naufragi; e dove assorto 
sser credea, ritrosa il porto. 

Pubblica Felicità. 

c B I 0 s I A. 

Che sia la gelosia 

Un gelò in mezzo al foco^ 

È ver; ma questo h poco; 

È il più cmdel tormento 
D’ un ooor che *s' innamofa : 

E questo è poco ancora: 
lo nel mio cor lo sento, 

E non lo so spiegar. 


Un prediee 
Dair onda < 
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Se non portasse amore 
Affanno sì tiranno, 

Qual è quel rozzo core, 

Che non Ton;eb]je amar? 

Catone atto 2, se. 10, 

. . . PIÙ del mar un sospettoso amante 

£' torbido e incostante. 

Alessandro atto i^sc. i 5 . 

% . . E come 

Può mai trovar ricetto 

In un’alma gentil sì. basso affetto? 

Temiswcte atto i, se. 5 . 
Basta dir eh’ io sono amante 
Per saper che ho già nel petto 
Questo barbaro sospetto 
Che avvelena ogni piacer. 

Che ha cent’ occhi, e pur travede ; 

Che il mal finge, il ben non crede ; 
Che dipinge nel sembiante 
I dfcllrj del pensier. lui 

. . . Oh gelosia tiranna 
Come tormenti un cor ! 

Ivi atto 2, se. b. 

. . . La gelosia non trova 

IVIai chiuso il varco ad ogni amante. £ tale 

Questa pianta funesta, * 

Che per tutto germoglia, ove s’innesta. 

Ipermestra atto a, se, 1. 
• È pena che avvelena, - 
Un barbaro sospetto ; 

Ma una certezza è pena, 

Che opprime affatto un cOr. 

Attilio jRégolo atto 1, se. 6 . 
Se possono tasto 
Due luci vezzose. 

Tomo XXXVh . 
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Sori degne di pianto 
Le furia gelose 
D’ un’alma infelice, 

D’un povero cor. 

S’ accenda un momento 
Chi sgrida, dii dice 
Ghe vano è il tormento, 

Che ingiusto è il timor. 

Alessandro atto i, se. 9» 

Compagni nell’ amore 
Se tollerar non sai, 

Non puoi trovar un core, 

Che avvampi mai per te. 

Chi tanta fè richiede 
Si rende altrui molesto : 

Questo rigor di fede 
Pili di stagion- non è. 

Alessandro atto i, se. io»' 
O di soave pianta amaro frutto, 

Furia ingiusta e crudele, 

Che di velen ti pasci, 

E dal fuoco d' amor gelida nasci. 

Orti Esperidi^ parie ». 

Sarebbe nell’ amar , 

Soave il sospirar, 

Se noe venisse ognor 
In compagnia d’ amor 
La gelosia. 

Non han 1* alme dolenti 
Nei regni dell’ orror 
Pili, barbaro dolor, . . 

Pena piu ria. 

Orti Esperidi, parte \. 
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GENIO NATUR4IB. 

, ; ; , Invano 

Si preme un violento 

Genio natio che diventò costume. 

Fra le sicure piume 
Salvo appena dal mar giura il nocchiero 
Di mai piò non partir; sente che Tonde 
Gih di nnoTo son chiare, 

Abbandona le piume, e torna al mare 

Achille allo 2 , se, 1 . 

* 

C i o V E N T u\ . 

Alme incaute, che torbide ancora 
Non provaste le umane vicende, 

Ben Io veggo, vi spiace, v’ offende 
II consiglio d’ un labbro fedel. 
Confondete colT utile il danno : 

Chi vi regge credete tiranno, 

Chi vi giova chiamate crude!. 

Achille atto se, 7 ., 

». • ... Chi vuol sapere appieno 

Se fu attinto il, cultoc guardi il terreno» 

Olimpìade atto 2 , se, 4 * 

giudìzi umani* 

« 

. . Dall* o pre il mondo 

Begola i suoi giudizj ; e la ragione;, 

Quando 1* Opra condanna, indarno assolve* 

Demofoonte atto 3 , se, 9 . 

. • • Il tempo, il luogo 

Cangia aspetto alle cose» Un* opra istessa 


« 
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E' delitto, è virtù, se vario è il punto 
D' onde si mira. II più sicuro è sempre 
Il giudice più tardo ; 

£ s’ingamia chi crede al primo sguardo. - 

Alessandro atto 3, se. i. 

. . . Oh come 

Siam degli altri a svantaggio 

Facili a giudicar I Misero effetto 

Del troppo amar noi stessi. Al nostro fasto 

Lusinga è il biasmo altrui. Par che s’ acquisti 

Quanto agli altri si scema. Ognun procura 

Di ritrovar altrove 

O compagni all’ errore, 

0 l’ error eh’ ei non ha. Cambiam per questo 
Spesso i nomi alle cose. In noi veduto 

II timore è prudenza 
Modestia la viltà. Veduta in altri 
£' viltà la modestia, ^ 

La prudenza è timer. Quindi poi siamo 
Sì contenti di noi. Quindi succede 
Che lardi il Leo subito il mal si crede. 

Giuseppe riconosciuto, parte i, 

. . . E pur non slamo 

Giammai cauti abbastanza. Alfalma in quest* 

Suo carcere Sepolta allatto ignoti 

Sarian gli esterni oggetti ; i sensi sono 

1 ministri fallaci 

Cile li recane a lei. Questi pur troppo 
Son soggetti a mentir. Su la lor fede 
S ella assolve o condanna, 

Dubbio è il giudizio , e per Io più s’ inganna. 

Giuseppe riconosciuto, parte a. 
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GIUSTI. 

. . . Alfine in cielo 

V’ è chi protegge i re : v’ è chi seconda 

GT innocenti disegni. 

Issipile atto i, jc. 8. 

• . . Ma de’ giusti la speme 

Mai non cangia sembianza. 

Ed è lo stesso Dio la lor speranza. 

Cioas, parte a. 

I . . Comincia il giusto 

Dall’ accusarsi il suo parlare. 

Morte d’ Abele^ parte i . 

GIUSTIZIA 

La giustizia & bella allora 
Che compagna ha la pietà. 

Artaserse scena ultima^ coro. 
. . . . Nel cielo 
V’ è giustizia per tutti, e si ritrora 
Talvolta anche nel mondo. 

* Olimpiade alto sf, sceTia 4« 
Se la giustizia usasse 
Di tutto il suo rigor, sarebbe presto 
Un deserto la terra. Ove si trova 
Chi un.a colpa non abbia o grande o lieve ?. 
Noi slesoi ca amjuiam . Credimi, è raro , 

Un giudice innocente . , , 

DeU'error che punisce» 

Tito atto I, se. 8, 

Necessaria a’ monarchi ' 

À la scuola tl’ Astrea. S’ apprende io questa 
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La difficile tanto 
Arte del regno. 

Contesa de' Numi, parte 2 . 
Obbligo di chi regna 
Necessario i così, com’ è penoso, 
li dover con misura esser pietoso.. 

Olimpìade atto 3, se. 6. 
. . . . Senza pietà diventa 

Crudeltà la giustizia. 

Giuseppe riconosciuto, parte i.‘ 

£ la pietade 

Senza giustizia è debolezza. 

lai. 


GLORI* 

. . . . Alle bell' opre 

Vi stimoli la gloria, 

Non la mercè. 

Temistocle eUto 3, se. 3. 
. . . Ma questa gloria, oh Dei, 

Non è deir alme nostre 

Un affetto tiranno? Al par d'ogn'al’tro 

Domar non si dovrebbe ? Ah no ; da’ vili 

Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 

Chi sol vive a sè stesso: e sol da questo 

Nobile affetto ad obbliar s’ impara 

ì)è per altrui. Quanto ha di ben la terra. 

Alla gloria si dee. Vendica questa 
L’ umanità di vergognoso stato, 

^ ''^-sacuL-Senza il desio d’ onore ; 

Toglie il senso ri ^òTOTB, 

Lo spavento a’ perigli, 

Alla morte il terror : dilata i regni, 

Le città custodisce : alletta, aduua 
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E MASSIME 

Seguaci alla virtù, cangia in soavi 
1 feroci costumi, 

E rende T uumo imitator de’ Numi. 

AuiUo Regolo atto s, se, 7. 

. . . 1 vili 

Inutili a ciascuno, a se mal noti, 

Cui non scaldò di bella gloria il fuoco. 
Vivendo lunga età vissero poco. 

Ezio atto 3 , se. 1. 
. . . E' della vita indegno 

Chi a lei pospon la gloria : a ciò che nasce 
Quella è comun : delle alme grandi è questa 
Proprio o privalo Leu. 

Temistocle atto a, se. 2. 

GODIMENTO CEXESTB. 

. . . Il contento 

Fra noi serba nel cielo altro tenore: 

Qui non giunge all’ all'anno, ed è maggiore. 

Sogno di Scipione. 

CPANDEZZA ANIMO. 

. . ’ Dell’ anime più grandi 

Meno a ragion si teme : 

Van la grandezza e la clemenza insieme. 

il vero Omaggio, 

Vedi anime grandi.- 

GRANDEZZA DI NATALI. 

i : , Il nascer grande 

£' caso, e non virtù. 

Arias erse atto 1, se. 1. 


‘V- 
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• GRàTlTUDlNB« 

« 

Oh che dolca esser grato, ove s’ accordi 
Il debito e L’amore, 

La ragione, il desio, fa mente, il core ! 

Ciro ateo 5 ^ se. 12 . 

L’ esser grato ^ dover : ma già sì poco 
Questo dover s’ adempie, 

Ch’oggi è gloria il, compirlo. 

• AtliUo Regolo àtto 3, se. 4« 

GRIZIA DÌVÌN4. 

Quella che il fren d’ ogni terreno affetto 
Modera a voglia sua, come regina, 

Che di nostra possanza empie il difetto, 

Che avviva il cor, che le virtudi affina. 

Che non sol nc avvalora-e ne sostiene. 

Ma nostro, oprando in noi, merlo diviene. 

Voti Pubblici.^ 

GUERRE.' 

. . . Mentre le città vuotano e i regni, 

Reudon scemo il poter di chi governa, 

Ch’ è forzato a fondar la sua salate 
Su V altrui debolezza, • . 

Non su r amor, eh’ è piu tenace nodo. 

Giustino atto 1 , se. 2 . 

IDEI. ^ 


. « « • À s s ai 
É il meditar 


di 


verso 


daircseguir flmprese. 

Q^metrio atto 5 , se. 3 . 
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, . . . Quanto è diverso 
L immaginar dall’esé§aire I ' 

Demo/oonte atto 3, se. 1. 

, . . . L’alma per uso ‘‘ 

L’idea che la diletta a dipinge ; 

E ognun quel che desia facil si fìnge. 

Zenobia atto 2, se. 1. 

IMPRESE. 

Che d’ogni impresa è il buon voler gran parte. 

Augurio di Felicità. 

1MP&R4RE. 

.... Sempre 
S’impara errando. 

Demetrio atto 2, se. 3 . 

IMPERI. 

Han principio dal Ciel tutti gl’imperi. 

Catone atto a, se. 10. 

I 

IMPRESA. 

.... Sul fin dell’opra 

Tremar convien. L’esser vicini al Udo 

Molti fa naufragar. Scema la cura, ^ 

Quando cresce la speme, - ■ * 

E ogni rischio è maggior per chi noi temo. 

, Ciro atto 2, se. 7* 


so 


:seNTSNzB 


IMPAUOBIÙ:*. 

> . . . Opra da saggio ' 

L’ irritare non è. 

Ezio atto 1 , se. 5. 

INCLINAZIONE MALVAGIA. 

.... Detesta ogiioDO 

Le rie degli empj, e v'introduce il piede : 

Àbborrisce Caino, e in noi vede. 

Morie d Ab eie ^ parte s. 

INCOSTANZA FEMMINILE. 

• . . . Un femmiull pensiero 
Dell'aura è più leggiero. 

Alessandro atto i, se. i6. 

INDIFFEEBNZA. 

. . . . Nel fede! vassallo 
L’indifferenza è rea. 

Artaserse atto i, se. 6. 

INDIZIO DI VENDETTA. 

. . . À vendicarsi 
Cauto le vie disegna 

Chi ha ragion , di sdegnarsi» e non si sdegna. 

- - ' Ezio alto I, se. io. 

Jn gran parte volto il cor si scopre. 

Artaserse atto 3, se, a. 
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inbbdeltb’. 

SI soffre una tiranna, 

Lo so per prova ancVIo, 

Ma un’ Infedele, oh Dio, 

No, Boa si può soffrir. 

Zenobia alto 3 , SC» f» 

INFSlICt K IMFBLICITb’. 

. . . , Forse talvolta 
Comunica sventure 
La compagnia degl’ infelici. 

Demetrio atto 3 , sc^ ]L\ 
Avvezzo a vivere 
Senza conforto, 

Ancor nel porto 
Pavento il mar. 

Demetrio atto 3 , se, S, 
. . . . AgViufelìcI è spesso 
Colpa la sorte. 

Tito atto 3 , se, 9» 

. . . . Agrinfellcl 
Son pur brevi I contenti. 

Alessandro atto 3 , Se, 6, 
.... Il farsi gioco 
Oegrinfelici è un barbaro diletto. 

Zenobia atto 3} se, 6| 
Dall’istante del fallo primiero 
S’alimenta nel nostro pensiero 
T.a cagion che infelici ne fa. 

Morte d' Abele,part& 3* 
Ecco dell’uom la misera sventura : 

Pena ciascun per soddisfar sue brame g 
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Chi per sopremi gradi e per ricchezee, 

Chi per fama immortai, chi per amore, 

E raro è quel che ottiene 
Del suo desir Toggetto j 
Perchè quando si crede esser in porto 
Urta in un cieco scoglio, 

Che rompe il corso ad ogni sua fatica, 

£ intanto fa più grave »1 suo perire, 

Quanto era più vicino alla salvezza. 

Giustino atto 4. 4» 

Stolto chi spera in questa umana vita 
Trovar posa giammai;, sempre d affanni. 

Si pasce l’uoo30, e se talor si crede 
Esser in pace, è perchè cangia doglia i * 

& la miseria nostra è così grave, 

Che un affanno minor piacer ci sembra ; 

Ed affanno minor sempre vediamo 
Il duol che di presente il cor non punge.' 

. Giustino atto 4» 


yedi MU.It 


INGANNO. 


»< 

f 

I 


I rt . Ne’lacoi stessi ... 

Che ordisce aMaiini altrui, 

Alhn cade, c s'intrica il più sag^e. 

.Giuseppe riconosciuto^ parte i. 


ì 


ÌNGIUAIà. 


Quando jLXlngiurla atroce, _ 

Alma pigra aliou^norno 

Semiramide atto 3, se, 6. 
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ingratitudine. 

Ma l'orror deVIreati è nn’alma iograta. 

Isola disabitataf se. 64 

Quanto h più grande il dono, 

Clii ne abusa & più reo. 

La Passione di Cristo, parte ii 

■ . . . li odio ■ ■ . * 

E* de’gran benefìci 

La mercè più frequente. Odia l’i agrato 
(E assai te n’ha) del benefizio il peso 
Nel suo beivefaUor. 

Temistocle atto i, se. 

I 

INNOCENZl. 

Bella prova è d'alma forte 
L’esser placida e serena 
Nel soffrir ringiusta pena 
D’una colpa che non ha. 

Ezio atto 5, se. ti 

Chi delitto non ha, rossor non sente. 

Siroe atto a, se. 9 . 

. . I . Il Cielo V 

Gl’innouenti difende. 

Ivi atto, se. ii|i 

.... L’innocenza ' « . 

£' paga di sè stessa. 

Ezio atto a, se, -6. 

L’innocenza è quell'astro divino. 

Che rischiara fra l’ombre il sentier. 

Ivi atto 3, se. uitim^ 

.... La più certa guida è 1’ÌDDOcenzai 
Chi si fida alia colpa, 
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Se nemico lia il d^ÌDo, il tutto perde; 

Chi alla virtù s'afhda, 

Benché provi la sorte' ogoor funesta, 

Par la pace dell'alma alinea gli resta. 

Siroe atto 3, se. i4* 

• . • . Ore sì trova 
Ohi una colpa non abbia? 

Clemenza di Tito atto i, se. 8. 
t • • • Vegliano i Numi 
In ajuto agli oppressi. 

Siroe atto se. i. 
Non h timor dove non h delitto. 

Temistock atto s, se. 8. 


INTERNO. 

* 

fi • • . A noi permesso 
Di penetrar non à dentro i segreti 
Nascondigli d'un core. 11 nostro sguardo 
Non passa oltre il sembiante. All'alme solo 
Giunge quello di Dio. 

. .. Giuseppe riconosciuto.^ parte i. 

In gran parte dal volto il cor si scopre. 

> Artaserse atto 3, se. a. 

invidU. 

) . • . Del comun nemico 
Proprio diletto è questo 
fioQtnmece dolor, che il dolce nodo 
DeU’anime divide, 

Nasconde il ver, la caritade uccide*. 

- . , » ‘ ’ Monete d'Àbele^parte i. 

O di superbia fifflia, 

• • • 1. ^ - - - 
ogni VIZIO radice, 
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Nemica di te stessa, invidia rea ; 

Tit gli animi consumi, 

Come ruggine il ferro, 

Tu l’edera somigli, 

Distruggendo i sostegni cui t'appigli. 

Morte d Abele ^ parte 

- • • » 

IRA, SDEGNO B FURORE. 

.... E' una breve follia. 

Adriano atto 3 , se. 7*. 

. . L’ira ne’grandi 
Sollecita s’accemJa, 

Tarda s’estingue. E' temeraria impresa 
L’irritare uno sdegno, 

Che ha congiunto il poter. 

Demofoonte allo 1, se. x, 
.... Un consiglierò infido 
Anche giusto è lo sdegno. . 

Olimpiade atto 3 » se. 4 * 
.... Un trattenuto sdegno 
Sempre si fa maggior. 

Temistocle atto 2 , se. 9. 
.... Lo sdegno che nasce 
Io un’alma fedele 

Quando è figlio d’amore, & più crudele. 

Galatea^ parto tj 
.... Negrimpeti improvvisi 
,Tutti abbaglia il furor; ma la ragione 
Poi n’omenda i trascorsi. 

Demqfoonte atto 1, sc.^ 1. 
.... Quando ù l’ingiuria atroce, _ ... 

Alma pigra allo 'sdegno è più feroce. 

Semiramide^ atto 3 | ^c. . 4 * 
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LEGGE. 

I . . . Sarià tiranna, 

Se non fosse per, tutti. 

Attilio Hegolo alto 1, se. 8 . 

. . . . A’sovrani 
E* suddita la legge. ' 

Demof conte atto 1, se. 1. 

* LEGGE DI N>TtJE&. 

k . Da’prìncìp) suoi 

li’alma ha l’idea di ciò che nuoce o giova, 

"EtAo atto 1, se. 4 * 

m . . . Bagion di natura 
E' il difender sè stesso. 

Artaserse atto i, jc. 4* 
E' legge di natura 
' Che a compatir ci muova 

Chi prova una sventura, 

Che noi provammo ancor. 

Giuseppe TÌconoscìnto% parte 1 . 

UBBATl'. 

I7on è die una sognata ombra di bene, 

Son varie le catene, 

Ma servo è ognun che riasce. Uopo ha ciascuna. 
Dell’assistenza altrui.- Ci unisce a forza 
Da comun debolezza, ed a vicenda 
L’un serve alTaltro.’ Io stesso, Orazio, io slesso 
Re, monarca, qual sono, 

Sento le qiie catene anche sul trono. 

Trionfo di Clelia atto Jj se. 8 » 
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LODE . 

Le Iodi di chi regna .... 

Sono scuola a chi serve. 

Olimpiade^ Lic. 

. ... La più severa 
Misurata virtù tentan le lodi 

10 un labbro sì degno. 

Attilio Regolo atto s, .se. 2 . 
Sempre di lode il vincitore h degno. 

Issipile atto 1 , jt. so. 
.... Virtude è ancora 
Soffrir de’proprj vanti 

11 suoD che a lei rincresce, e giova a tanti. 

Parnaso accusato e difeso. 

MALDICENZA NON CURATA. 

.... Se ’l mosse 
Leggerezza, noi curo; 

Se follia, lo compiango; 

Se ragion, gli son grato; e se in lui sono 
Impeti di malizia, io gli perdono. 

Clemenza dì TitOt atto 1 , se, 8. 

MALI e ST0HTUBE. 

Chi dubita d’un mal raro s’inganoa. 

Adriano atto 1 , se. 2 . 
Dolce è il mirar dal Udo 
Chi sta per naufragar. Non .che ne alletti 
Il danno altrui, ma sol perchè l’aspetto 
D’un mal che non si soffre, è dolce oggetto. 

Olimpiade atto a, se. 5. 
Tomo XXXFI. 6 
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Ne’mali estremi ogni rimedio À giusto. 

Siroe atto 3, se, 

Qualunque male è lieve 
Dove colpa non è. 

Demofoonte atto 3, se. g. 
Lungamente non dura 
Eccessivo dolor. Ciascuno a’mali 
O cede, o s’accostuma. 

Betulia liberata^ parte 2 .^ 

Non dura lina sventura, 

Quando a tal segno avanza : 

Principio è di speranza 
L’eccesso del timor. 

Tutto si muta in breve, 

£ il nostro stato è tale) 

Che, se mntar si deve. 

Sempre sarh miglior. 

Demofoonte atto 3, se, 8 . 

. . . Le sventare 

Van su l’ali de’ venti. • ■ 

Ciro atto I, se. is. 

Del nemico destino 

Non ceder agl’insnlti. Ogni sventava 

Insoffribil non dura j 

Soffribile si vince. 

Tenùstoele atto 3, se. 3. 

Non v’ha maggior piacere, 

Che nel tempo felice 
Rammemorare i suoi passati affanni. 

Giustino atto 5, se. 1 . 

.... Agl’infelici 
ScB pur brevi t contenti 

Alessandro atto 3 , se, <5. 
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MALVAGI. 

Vedi CATTITI e COtPBVOLI. 

auraviglia^ 

.... La maraTÌglia 
Deirigooranza è figlia». 

E madre del saper. 

‘ Temistocle atta i, se. i. 

matrimonio b nozzb, 

.... II sacro nodo, 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo, il tempo e l’uso 
Di due sposi discordi 

II genio avverso a poco a poco in seno 
Cangia in amore, o in amicizia almeno. 

Demetrio atto s, se. a. 
. ; . . Proprio valor non hanno 
Gli altri beni in sé stessi, e gli fa grandi 
La nostra opinion. Ma i dolci affetti 
E di padre e di sposo hanno i lor fonia 
NelPordine del tatto. Essi non sono 
Origioati in noi 

Dalla forza dell’uso, o dalle prime 
Idee di cni bambini altri ci pasce; 

Già n’ha i semi Dell’alma ognun che nasoew 

Demofoonte atto ^ se. 5w 
I lacci d'imeneo formansi in cielo. 

Jntigono aUo se,. 8, 

Deggion le nozze, o figlia, 

PiÙL al pubblico nposO{ 
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Che alla scelta serrit del genio altrui. 

Con tal cambio d’affetti 
Si meschiano le cure. Ognun difende 
Parte di sè Dell’altro ; onde muniti 
Di nodo si tenace 

Grescon gl’imperjt e stanno i regni in pace. 

Catone atto >, se. i. 

.... Amor gorema 
Le nozze de*privati ; huooo i tuoi pari 
Nume maggior che li congiunge : e questo 
Sempse è il pubblico ben. 

Demqfoonte atto 3, se. s. 

.... I legami 

De’reali Imenei per man del Fato 
Si compongono in ciel. DaVod nostri 
Non dipende la scelta. 

Zenobia atto 2 , se. 3. 

- ' MàTRIMONSO NKltB FEMNaNE. 

... .E' d’imeneo per noi 

Pesante il giogo ; e gib senz’esso abbiamo 

Che soffrire aljbastaoea 

Nella nostra servii sorte infelice. 

Olimpiade atto se. 6. 

MBMZOGNS. 

B' la menzogna ormai 
Grossolano- artifizio e mal sicuro. 

La destrezza pi& scaltra i oprare in modo 
0|i’akri sè stesso inganni. 

Adriano atto a, se. 1 . 

Se Iq^menzogna è lode. 

Chi non vorrà mentir.^ 
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Chi più vorrà seguir 
L’orme del vero? 

Virtù sarà la frode / 

E si dorrà sudar 
11 vanto a meritar 
Di menzognero. 

Parnaso accusato ' é difeso* 
Chi adempie ciò che altrui premise, a torto 
Chiamasi menzogner. 

Ivi 


MERITO TRASCURATO. 

rfon può darsi più fiero tnariirei 
Che sugli occhi vedersi morire 
Tutto il premio d’uu lungo sudor. 

Per la gloria stancarsi che giova, 

Se nell’ozio pur gloria sL<4:rova, 

Se le colpe son strade d’onor ? 

Ivi 


MERITO Di UBBIDIENZA^ 

Il merto d’ ubbidir perde clu chiede^ 

La ragion del comando. 

Catofte atto i, se, a. 

MISERIA UMANA. 

. • . . Della miseria nostra 
Noi ci facciam ministri, e, ingrati a Dio, 
Abusiam de’suoi doni; anzi rendiamo 
Istrumenti di pena i doni suoi, 

£ il nemico peggior l’abbiamo in noi. 
Dall’istante del fallo primiero 
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6’alimenta nel nostro pensiero 
La cagion che infelici ne fa. 

Di si stessa dranna la mente 
AgU aflanni materia ritrora: 

Or gelosa d’nn ben ch’è presente, 

Or presaga d’nn mal che non ha» 

Morte éC Abele ^ parte a. ' 

Vedi iNniiciTA* b msssTiu. 

hisbbicokdìa DiriNà. 

.... Assai maggiore 
"EJ d'ogni nostro fallo 

La dirina pietà. /«, parte a. 

MOMARCin, BBCHiKli B RBGNIb 

, , , . Sono i nonarchi 
Arbitri della terra; 

Dì loro è U Gelo. 

■Exio atto 1, ac. 3 . 
.... Hanno i monarchi 
Un Nume ignoto a noi. 

lai atto 1, ac. 8. 

. . . . n Gel difende 
Le vite de’monarchi. 

' lai atto a, se. a. 
.... Chi siede in trono 
Leggi non soffre. ^ * 

Demetrio atto i, se. 7. 
Ne’disastri d’nn regno 
Ciascuno ha parte; e nel fedel vassallo 
L’indifferenza è rea. 

Artaaerse atto >r 6 , 
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• ... Il regno stesso 
A regnare ammaestra. 

Demetrio atto a, se. 3. 
... Ogni liere errore 
Sì fa grande in un re. 

Ivi. 

.... Del Ciel felice dono 

Sembra il regno a chi sta lungi dal trono ; 

Ma sembra il trono stesso 

Dono infelice a chi gli sta d’appresso. 

Ezio atto 1 , se. g. 

.... A noi rispetto 

Denno i più bassi, e noi dobbiamo a loro 
Esempi di rirtù : chè il bene altrui 
È la più degna cara 
D'un’anima reai; chè resta in rita 
Chi conserra morendo i regni intieri. 

Natai di Giove, se. i. 

.... A noi si niega 

Ci ò che a’piè bassi è dato. In mezzo al bosco 
Quel villanel mendico, a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco, a cui 
É mal fido riparo] 

DaU’ingiurie del ciel tugurio informe, 

Placido i sonni dorme. 

Passa tranquillo i dì: molto non brama; 

Sa chi l’odia e chi l’ama : unito o solo 
Toma sicuro alla foresta, al monte: 

E vede il core a ciascheduno in fronte. 

Noi fra taiìte grandezze 

Sempre incerti rivlam : ehi »n faccia a noi 

La speranza o il timore 

Sulla fronte d'ognun trasforma il core. 

Tito atto 3, se. 4* 
Noo vi placquej ingiusti Deij 
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Ch’io nascessi pastorella : 

Altra pena or non avrei 
Che la cura d’un’agnella, 

Che l’affetto d’un pastor. . , 

Ma chi nasce in regia cuna | 

Più nemica ha la fortuna; 

Che nel trono ascosi stanno * , 

’K ringanno ed il timor» " 

Siroe alio 2 , se, i5» 
Quando vuol d’un re l’affanno, 

- Per sua pace un reo trafilo, 

E virtù Tesser tirannOj 
£ delitto Ja pietà. 

Ivi atto 3, se. I. 

. . . • Ove s’intese 

Che divenga il vassallo 

Giudice dei suo re ? Giudizio indegno . 

In cui molto del reo 

Il giudice è peggior. , - 

Ciro aito 3, se. nliima. 
L’opprimer chi disturbi 
11 pubblico riposo ù de’regnan^ 

Interesse comun ; debbon fra loro 
Giovarsi, in questo anche i nemici* A tutti 
Nuoce chi un reo ricetta. 

Che la speme d’asilo a’falli sdletta. 

Temistocle atto 1, se. 8. 

• • • . A’regl hmansi 
Non si mendsce. 

loi atto 1, se. 9. 

• • JfTn * ro e\ 0iniud'€ ~ — 

Tutto veder non può. Talor s’inganna, 

Se un ùudvagio il circonda, , - 
di malvagi ogni terreno aljbonda. ' 

Temistocle atto 2 , se. i. 
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, , . . E ver che opprime il peso' 

D’un diadema, reai, che mille affanni 

Porta con sè : ma quel poter de’buoni 

Il merlo sollevar : dal folle impero 

Della cieca fortnna 

Liberar la virtù: render felice 

Chi non l’è, ma n'è degno : è tal contento 

Che di tutto ristora, 

Ch’empie l’alma di che quasi agguaglia 
(Se tanto un nom presumef^ 

Il destin d’un monaroa a quel d'on Nume. 

Ipì atto 9, se. 3. 

Chi si ritrova in trono, 

Di rado ìnvan sospira. 

Antigono atto i^sc. io. 
Chi da legge ad un re? La sua grandezza. 
La giustbùa, il decoro, il bene altrui, 

La ragione, il dover. 

Re Pastore atto a, se, 3, 
Se il regno a te non giova. 

Tu giovar devi a lui. Te dona al regno 
Il Ciel, non quello a te. L’eccelsa mente. 
L’alma sublime, il regio cor, di cui 
Largo ei ti fu, la pubblica dovranno . 
Felicità produrre : e solo in questa 
Tu dei cercar la tua. Se te non reggi,. . 
Come dtrui reggerm ? . 

Sarai buon re, se buon pastor sarai. 

Ama la nuova greggia, 

Come l’antica; e dell’antica al pari 
Te la nuova amerà. Tua dolce cura ... 

Il ricercar per quella 
Ombre liete, erbe verdi, acqne sincere 
Non fu sinor? Tua dolce cara or sia 
E gli agi ed i riposi . l . \ 
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Di quell’ altra cercar. Vegliar le notti, 

I dì sudar per la diletta greggia : 

Alle fiere rapaci 

Esporti generoso in sua difesa 

Forse è naoro per te? Forse non sai 

Le contumaci agnello 

Più allettar con la roce, 

• Che atterrir con Iarerga?>Àh porta in trono 
Porta il bel cor d’ Aminta; e amici i Numi, 
Come aretd fra’ boschi, in trono avrai : 

Sarai buon re, se buon pastor sarai. 

Ivi atto 1 , se. 4* 

• • • Ah sai 

Di qual peso è un diadema ; e quanto sia 
Difficile dover dare a’soggetti 
Legp ed esempi? Inspirar loro insieme 
E rispetto ed amor? A un tempo istesso 
Esser giudice e padre. 

Cittadino e guerrier ? Sai d’un regnante 
Quanti nemici ha la virtù? Sai come 
All’ozio, agli agi, alla ferocia alletta 
La somma potestà? Come seduce 
La lusinga e la frode, 

Ch’ogni fallo d’tm- re trasforma in lode? 

Eroe cinese atta sc.'j. 

• • • . ' Riatti 

Quanti popoli in te, Svenvango, avranno 
Oggi un padre o un tiranno : a quanti regni 
Tu la miseria or procurar potrai, 

Tu la felicità: che a tutto il mondo 

T’ esponi in vista ; e ssrà il mondo intiero 

Giudice tuo : che i buoni esempi o rei 

Ammirati sul trono 

Son delle altrui virtù prime sorgen ti^ 

Che non è tra’ virenti^ 
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Ma t’ è nel del, chi d' an commesso impero 
Paò dimandar ragion: chi, come innalza 
Quei che reggere in terra 
San le sue veci a benefizio altrui, 

Preme così chi non somiglia a lui. 

Ivi atto 3 , gc. 6, 

Alla azioni de’ regi 
Sempre assistono i Numi. 

Alessandro atto 8 , se. 6. 
. . . Oggi d’un regno 
Dio ti fa don, ma del suo dono un giorno 
Ragion ti chiederà : tremane ; e questo 
Durissimo giudizio a cui t’ esponi, 

Sempre io mente ti stia. Comincia il regno 

Da te medesmo. I desideri tuoi 

Siano i primi vassalli: onde i soggetti 

Abbiano in chi comanda 

Jj esempio d’ ubbidir. Sia quel che dei,' 

Ifon quel che puoi, dell’ opre tue misura. 

11 pnbblico procura, 

Più che il tuo beo. Fa che in te s’ ami il padre, 
Non si tema il tiranno. £' de’ regnanti 
Mal sicuro custode 

L’ altrui timore ; e non si svelle a forza 
Xi’amore altrui. Premj dispensa e pene 
Con esatta ragion. Tardo risoli^ 

Sollecito eseguisci, e non fidarti 

Di lingua adulatrice 

Con vile assenso a lusingarti intesa : 

Ma porta in ogni impresa 
La prudenza per guida, 

Per compagno il valore. 

La giustizia sugli occhi, e Dio nel core. 

Tu compir così procura 
Quanto lice ad un mortale; 
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E poi fidati alla cura 
Dell’ eterno condottier. 

Con vigore al peso egaale 

1/ alme Iddio oonfitrma e regge, 
Che fra 1’ altre in terra elegge 
Le sue veci a sostener. 

' Cìoas, parte a. 

i , . Ognuno imita 

Di chi regna il oostunw, e si propaga 

Facilmente dal trono 

11 vizio e la virtò. Perciò più grande 

11 merito e la colpa 

Sempre è nel re : chò del fecondo esempio, 
Per cui buono o malvagio altri si rende, 
Premio maggior, mag^or gastigo attende. 

Sani Siena al Calvario ^ parte i. 
. . . Chi governa 

Debb’ esser sempre intento 
All’ utile .oomon, più che a sè stesso. 

Giustino atto se. s. 
Perché colui che sotto doro impero 
11 popolo governa. 

Teme color eh’ hanno di lui timore. 

Talchi sopra il suo autor cade la tema. 

Ivi atto 3, se. 3. 

E non men duro i il ritrovar signore. 

Che giustamente il premio ai degni porga. 

Nè si lasci ingannare 
Da quella torba vile adulatrice 
Che respingendo il maggior merlo indietro 
Tenta sempre usurpar gradi sd onori. 

Ivi. 
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SEGNO. 


Oh insana, oh scellerata 
Sete di regno ! E qual pietà, quai sanV> 
Vincolo di natnra è mai bastante 
A frenar le tue furie! 

* Artaserse atto i, jc. 3. 

ARTE MàLVRGU DI SEGNARE. 

La prima arte del regno 
E' il soffrir f odio altrui. Giova al regnante 
Più 1’ odio ohe 1* amor. Con chi l’ p Bende 
Ha più ragion d’ esercitar 1’ impero. 

Ezio alto j, se. 8. 

MONARCHI a REGM&NTÌ. 

. . . Più grandi oggetti 

De’ monarchi han gli affetti. 

E' la pubblica, il sà, 

Felicità di ohi risiede in trono 
11 più sacro dover. S’ obbliga a questo 
Chi d’ nn serto reai cinge le tempia. 

AUnaide ftprtc i, se. 3. 

monarchia. 

. . . L’essere nniti 

fP necessario ; e ■ ’i necessario nodo 
Onde ognuno è ad ognun congiunto e stretto, 
Quante ieoi|l1Ìc'e & più, meno i imperfetto. 

Trionfo di Clelia atto i, €f< Jr 
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luo 


MONDO. 

. . . Nel mondo 

Tutto k soggetto al cambiamento. 

Adriano atto 3» se. 4. 
Declina il mondo, e peggiorando invecchia. 

Demetrio atto %,sc. 8. 

. . . Il mondo 

Taria così le sue vicende, e sempre 
All’ evento felice il reo succede. 

< Issipile atto 3, se. 1. 
. . . È r adattarsi al tempo 

Necessaria virtù. 

Ivi. 

. . Qualunque nasce, alle vicende 

Della sorte è soggetto. 

Ezio atto 3, se. 1. 

Che piccolo, che vano, 

Che misero teatro ha il fasto amano ! 

Sogno di Scipione. 

... In questo 
Meritato da noi misero esigilo, 

Pace non si ritrova, 

Se non si cerca in Dio. 

Morte éC Abete, parte t. 
. . . Dall’ opre il mondo 

Regola i suoi giudizj: e la ragione, 

Quando r opra condanna, indarno assolve. 

Demofoonte atto 3, se. 9. 

M O K T B. 

Perchè tarda è mai la morte 
Quando è termine al martir ?• 
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A clù vive io lieta sorte 
É solleolto il mQng. 

Artaserse atto 3, se. 1. 

, , ; Agl' infelici 

Difficile è il morir. 

Adriano atto i, se. i4< 
Non ritrora nn* alma forte 
Che temer nell^ ore estrema : 

• La riltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 

Nod è ter che sia la morte 
Il peggior di tutti i mali ! 

£' UB sollievo de’ mortali 
Che sOD stanchi di soffrir. 

Ivi atto 3, se. 6. 

Non i il peggior de* mali 

Alfin questo morir. Ci toglie almeno 

Dal commercio de’ rei. . 

Ezio atto 3, se. i. 

. . . Non si trova 

Follia la più fatale, 

Che potersi scordar d* esser mortale. 

Tito atto I, se. 6. 

. . . Alfio, che mai 

Esser può questa morte? Un ben? S* affretti: 
Un mal? Fuggasi presto . 

Dal timor d’ aspettarlo, 

Ch’ è mal peggiore. È delja vita indegno 
Chi a lei pospon la gloria. A ciò che nasce. 
Quella è comuD : dell’ alme grandi & questo 
jProprìo e privato beo. Tema il suo fato 
Quel vii che agli altri oscuro, 

Che ignoto a sè, mori nascendo, e porta 
Tutto sè nella tomba : ardito spiri 
Chi può senaa rossore 
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Rammentar come visse allor che 'muore. 

. Temistocle atto 3, se. a. 

, .. . Opra di Pio 

Sai che non fu la morte. £i de' viventi 
La perdita non brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da’ malvagi, 

E co’ detti e coir opre.; e il nostro fallo 
Del conteso sentiero 
Primo le aperse il varco. 

Morte d^Abele^ parte a. 
NÀ crediate che il dare a sè la morte' 
Impresa sia di generoso core : 

Perchè chi per dolor fugge la vita, 

Non ha valor di rigettar gli affanni. 

Giusàno atib 6, se. 5. 

.... Si sprezza 

Da lungi, il so, ma non si guarda poi 

Colla oosCanaa istessa 

11 momento fatai, quando s'appressa. 

Jfitied atto 3, se. a. 

« 

Nascrra Bs’eRanoi. 

Della mente immertal provvida enra 
E (l natal degli croi. Prendeno il nome 
I secoli da questi : ognun di loro 
li» tratto ne rischiara: e veggon poi 
Al favor di quel lume 
1 posteri remoti 

Gli altri eventi confusi, e i casi ignoti. 

Tal fra gli astri, i più chiari 
Segna l’oc^io sagace, e poi fidato 
Alla scorta sicura 

Gli ampi spazi del ciel scorre a misura. 

’ Ciro lÀcenza. 
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N A T U B à* 

' • » 

yecfi GBMXO KATUBALB B LEGGE DI NATDBA. 

N A TUBALE. 

lyi^ U cambiar natura 
ìè impreca troppo dura. 

AcìiìUe atto i, u, 8. 

Quella è la prova, 

Arcade, pìii sicura, 

D ove co’ moli suoi parla natura. 

alto 2 , se, 1 . 

> 

necessita'. 

£ la necessita gran cose insegna. 

Per lei fra T armi dorme il guerriero, 
Per lei fra 1’ onde cantai il nocchiero, 
Per lei la morte terror non ha. 

Fin le più timide btive fugaci 

Valor dimostrano^ si fanno audaci, 
Quando è il combattere necessità. 

Demofoonte alto i, se» 3i 

• . • • Tutti a tutti 

« I 

Siam necessari; e il più felice spesso 
jNel più miserp trova 
Che sperar, che temer* 

• Adriano atto 3, so» 4* 

t 

NEMICI. 

. . . Basta sì poco 

Per nuocere ad altrui, che in umiì sorte. 
Tomo XXXFL 7 
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Che oppresso ancora ogni nemico è forte, 

3, JC. a'i 

Ogni nemleoiè forte, 

. , . : V. s(t .per. p^Pyo r. 

Spesso aaagj'or si trota, 

Qnaatja •’ app,'!®^^ b?®”* 

Temistocle atto 2, se. 8. 
. . . Sa il cor. ,t occap 4 o ; ) ' 

Fiamma di bella gloria, io t’ apro un campo 
De gpo. di tua TÌ!ftù : ^rinci te stesso, 

Stendi la destra al tuo neiuieo oppresso ; 

Se r odio ti consiglia, , . • , 

1/ odio sospendi, un breré istapte,. e pensa. 
Che vana À la ruina 
D’ un nemico impotente , util acquisto 
D’ un amico fedal.. 

Temistocle aito 1, s-:. 9 

. . . Co’ nemici 

Più bella i la pietà. 

Zenoòia atto 3 , se. 7. 

NUMI. 

Non oltraggiano i Vnmi i voti umanii 

. Temistocle atto 1, se. 9. 

o B B B 0 1 a N z A ' 

t 

Il merto d’ ubbidir perde chi chiodo . ; • 

Im ragion del comandi>. . ' , 

Catone atto 1, se, 2. 
. . Ognun soggetto 

K a maggior pote^àr .Queste ordinate 
Son per gradi da Dio. Resiste a lui, 

Chi al sóo maggior resiste. ' , , 

Giuseppe^ riconoscUit~ì^ parte 2. 
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So cUe la gloria perde 
D’ UD ulubldir sincero 
Nell’ eseguir l’ impero 
Chi esaminando il ra. 

Chi con ardir protervo • 

Gli ordini eterni obblin, 

Ghi serto* esser dovrio, 

£ giudice si fa. 

Giuseppe riconosciuto parte 3. 
O figlia d’ umiltó, d’ ogni virtude 
Compaga), ubbidienza! Un’alma fida 
Chi al par di te santificar si vanta ? 
Selvaggia, ìgDObil pianta , 

È il dover nostro: i difettosi rami 
Tu ne recidi, e del voler divino 
Santi germi v’ innesti : il tronco antico 
Prende nuovo vigor : Dio l’ alimenta, 

B voler nostro il suo voler diventa. 

Isacco, piar te 

OBRLlCaZIONE. 

Non puh obbligar sè stesso 
Chi Uliero non è. 

Attilio Begoto atto 3, se. 6. 

ODIO. 

E' un ben che posseduto 

Tormenta il possessor. f . 

Adriano atto 3, . 4* 

Perda l’ odio palese 'r '' 

D' luogo alia vendétta. Ezio atto i, se, 4* 

ODIO DBGtl 1RG»4TI. 

. t » L’ odio che ammiri 
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£' de’gran beneficii 

La mercè più freqti^te. Odia l’ ingrato, 

( B assai re n’ ha ) del benefizio il peso 
r^el suo benefattor : ma l’ altro in- lui 
Ama all’ incontro i' beneficii sui. 

Temistocle atto i, se. i. 

Vedi V E N o E T xTa. 

O F T E $ E, 

. . . L’ o 6 Fensore obblia, 

Ma non l’ ofTeso i ricerdti oltraggi. 

Ezio arto 3, se. g. 

. . . Quando l’ obblto 

Delle private offese 

Ltil si rende al comun bene, è giusto. 

Catone atto i, se. 6. 

. . I forti obblia 

L’ otfensor, non 1’ offeso. 

Ciro atto 3, se. ultima. 
Vendetta rende eguale 
1 / offeso all’ offensor. 

■ Tito atto 3, se. 7 . 

ONOBB ED ONESTO. 

Oh ammirabile sempre, 

Anche in fronte a’ nemici 
Carattere d’ onor ! 

Alessandra atto 1 , se. 3. 
Un cor verace 
Pieno d’ onore. 

Non è portento. 

Se ogn altro core 
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Crede incapace 
D' infedeltà. 

Tito atto 3 , se. I. 

. . . Un* alma grande 

E' teatro a sè stessa. Ella io segreto 

S’ approva e si condanna: 

E placida e sienra 

Del volgo spettator 1 ’ aura non cara. 

/trtaserse atto 2, se. 2. 
L’ util non già dell’ opre nostre oggetto, 

Ma 1’ onesto esser dee. 

Attilio’ Jie gaio atto.ì, se, 7. 

ONORBFBMMtNILB. 

. . . Nè men del vero 

L’ apparenza del fallo 

Evitar noi dobbiam ; la gloria nostra 

E' geloso cristallo, è debii canna. 

Che ogn’ aura incliinà, ogni respiro appanna. 

Zenobia atto 1, se. 3 j 

OPPRESSI. 

Opprimete i contumace 

Son gli sdegni allor permessi: 

Ma infierir contro gU oppressi, 

Questo è an .barbaro piacer. 

Non 7’ è Trace in mezzo a’ Traci 

«nn x*’Opf%rmi 

~ Quel meschiii che gena V anni, ~ 

• Che si rende-’ prigionieri 

Tito atto I, se. 4. 

. . „Vegb‘ano i Numi 

Tn aiuto agli oppressi. 


Sìfoe atto I. .rr. i. 
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OZIO. 


. Un' alma 

Già fra g'i agl aV?Uita, 

Vinta dall' ozio, e a strascinare arrezza 
Le molli del piacer lente catene, 

Nemmen T idea del mio «ndor aostiene. 

( della pìrtu) Alcide se. 6 . 

0STBNT4Zl0N£. 

. . . Là dove 

11 suo merlo ostentar ciascun proenra, 

La virtù che più splende, è men sicura. 

Temistocle atto a, ^c. i . 

paca. 

Pur troppo 4 vero : ùi_ questo 
Meritalo da noi misero esigUo 
Pace non si ritro«a, 

Se non si cerca in Oio.. 

Morte d' Ab eltt parte i. 

. . Al fin la pace 

E' uecessaria al vinto, 

Utile al vincitor. 

Adriano atto 3, se. 4< 

. . E’ 8' otto ' • » 

n o n 

L'altrui genio guerriero • •• ' 

Può sperar la sua pace il mondo intiero. 

' Catone atto 3, se. 6. 

Sctilpre intenti i mortali all’ altrui danno 
Mai sicura fra lor pace non hanno. 

.■_j__jJPar/iaso accusato^ e difeso^ 
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Ciascan che nasce in terra, 

Con gli altri è sempre e con sè stesso in guerra. 

Parnaso accusato e difeso. 
Non meno risplende 
• Fra r arti di, pace, 

Cile in altre vicende 
l.a gloria d’ un re. 

Si nobii decoro 
D’ un soglio è 1 ’ ulivo, 

Che forse 1 ’ alloro 
Del fiero Gradivo 
Si degno non è. 

Contesa dé ISumf parte 2. 

i>Sl>RE B suo AFFETTO VERSO I FIGLI. 

Vedi anche ria lì. 

. . . Forte diviene 

Ogni timida fiera 

In difesa de’ figli; altrui minaccia, 

Depone il suo timore, 

E ristessa viltà cangia in valore. 

Issi pile atto 2, se. i4- 

. . . . Dolce premio alla virtù d'uu padre 

E* de’ figli 1 ’ amore. 

Antigono. Licenza 

. . . Sempre a una figlia 

Comanda un genitor, quando consiglia. 

Achille atto i, se. 7. 

Vedi AMOKE PATEEirO, FIGLIO B MATBIUOMIO. 

pabagone. 

. . . Gli opposti Oggetti 

Rende più ciliari il paragon. Distiogne 
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Sediziose schiere, ond’ è per tatto 
Disordtue e lumalto. 

Parnaso accusato e difeso. 

. . .. Queste la destra 

Armano a’ parricidi 

Di scellerato acciaro: i succhi espressi 
Delle infami cicate insegoan queste 
Ad apprestar: da queste furie invasi 
Sempre intenti I mortali all’altrui danno 
Mai sincera fra lor pace non hanno. 

lai. 

Della ragion vassalli 
A servir destinati 

Nascon gli alTstti : « fin che servi sono, 

Non v’4 chi lor condanni; 

Chi gli lascia regnar, gU fa tiranni. 

Ivi» 

Vedi à p f' B T T I . 

PiTIMBNTI. . 

Vedi SFPimoNB, doiorb k svbnturb. 

P 4 T R l S. 

. . . La patria k un Nume^ 

A cui sacrificar tutto è permesso. 

. . ^ Temistocle atto a, se. 7 * 

E' istinto di natura 

L’ amor del patrio nido. Amano anch’esse 
Le spelonche natie le fiere istesse. 

ipi, 

. , . La patria 4 un tutto, . _ 

Di cui slam parti. Al cittadino è- 
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* 

CoQiiJerar sè stesso 

A 

Separato da lei*. L’utile e il danno 
jCh’ ei coitoscer dee aolo, è ciò che giova 
O nuoce alla sua {>atria, a cni di tutto 
£' déliitor. Quando i sudori e il sangue 
Sparge.|>er lei/nulla del proprio et dona: 
Bende sol ciò che o’ebbe. Basa il produsse, 
L’ educò, lo nudrl: con le sue leggi 
Dagl’Insulti domestici il difende,. 

Dagli esterni coll* armi. Ella gli presta 
Noxne, grado ed onor: ue premia il merto: 
Ne vendica 1’ offese : e madre amante 
A fabbricar s’affanna 

Le sua felicità, . per quanto lice ' 

Al destin de’ mortali esser felice* 

Han tanti, doni, è vero, 

11 peso lor* Chi ne ricusa il peso 
Binuoci al beneficio. À lar si vada 
D’ ioospite foreste 
Mendico abitatori e là di poche 
Misere ghiande, e d’ un covil contento 
Tira libero e solo a suo talento. 

... Auìlìo Bego/o aita a, se, i. 

PlZlENZà;E T01ISAANZ4. 

» 

L’ira del fato avierso 
Tollerando si vince. 

• Sìroe atto a, se, 8« 

«■ 

‘.PADRI B FÌG1.I* 

Il piò gradito fregio 

Sempre d’-un padre è la virtò dé* figli* 

' Trinità di rispetto e amoret, 


* M&ssiiilB ^*3 * 

p k c c à T o, 

. . . Ah del peccato è questo 

Il maligno costume : 

Toglie alla mante il lume, ^ ^ 

Nasconde il volto al cominciar dell’ opre, * 

Persuade, avvelena, e poi si scopre. 

Morte éP Aiele, parie m. 

Vedi c o i p 4 . 

» 

PENSI a, ao DI 8»' STESSO. 

t 

Non fa poco chi sol pensa a si- stesso. 

Didone atto 3, <sc. q» 

pentimento. 

AI giovani l talento 

Non ti fidar così 8 '' 

Chi Urdi si pentì, 

Si pente in vano.; 

Non sai che sia dal vento 
Lanciarsi trasportar: 

E il porto sospirar ^ 

Quando & lontano. • 

il pero Omaggio* 

. . , Chi SÌ pqpte, ^ * 

Nel verace dolor torna innocente. ^ 

SanCElena, parie a. 

. . , E' d’un errore- V 

ijremofgonte alto a. se. a. 

é k . Parte 

Di penitenza & il confessar la colpa, ' - 

Conoscerla, arrossirne. 

Morte dt Abele ^ parie si 


m 
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... Si deve 

Ad un periglio opporsi iafln eh’ h lieve. 

Ezio atto 1 , se. 8. 

. I . Ne’ gran perigli , 

Gran .coraggio bisogna. 

Demofoonte atto i, se. a. 
Chi vede il periglio. 

Nè cerca salvarsi, 

Baglon di lagnarsi 
Pel fato non ha. 

[pi alto 3, se. i. 
Chi tìe provò lo sdegno. 

Se folle al niar si fida. 

De’ suoi perigli è degno. 

Non merita pieÀ. 

Alessandro atto a, se, i6. 

, t i Spesso 
L’ immaturo riparo 
Sollecita un periglio. 

Ipermestra atto i, se. 7. 
Q^nei che fra I’ erbe e i fiori 
Ij angue. nascosto vede, 

Folle è ben, sa da lei no«|, torce il piede* 

Galatea, parte 1. 

s . • Assai piò giova. 

Che i fervidi consigli, 

Una lenta prudenza ai gran perle I* ^ • 

_ ..Éntigono atto 3, se, 3. 

* . * » 

P V B a 8 I T a'. 

Qnal cosa ha mai la tetra 


4 è. 
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Sacra eoe), che la malizia altrui 
Noa Gorrpmpa taior ? 

Parnaso accusato e 'difeso^ 

c« 

Vedi MALVàGira', coiEA ec. 

. p I * C .1 K B. 

I t 

; . . A prora io sento 

Che ha più forza un piacer d’ogni tormento 

Demofoonte atto 3j se. 3, 
Par maggiore ogni diletto. 

Se in un’ anima si spande. 

Quando oppressa è dal dolor. 

Qual piacer sarà perfetto. 

Se convien per esser grande, 

Che cominci dal dolor ? 

Ivi atto 3, se', ultima^ 
Quanto è più facile, 

Che un gran diletto. 

Giunga ad uccidere, 

Che un gran dolor l 

Ciro atto 8, se. 5, 
. . Un contento estremo 

Fa spesso istupidir. 

Ivi atto 2 , se. 

Desiato piacer giunge più caro. 

Semiramide atto i, se» 3« 

. . . E' colpa 

Spesso il piacer ; chè fra '1 piacer nasco|ta 
S^rpe lalor la rea superbia in seno 
E le grazie del ciel cangia io veleno. 

Isacco, parlfi 

Quanto brevi i piaceri, e quanto sono 
Luoghi gli affanni in questa umana vital 
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Qaante doglie e timori, 

Quante vane speranze, e quanto tempo 
Si dee passar pria un piacer si giunga! 

II qoal, poiché s’ottenne, 

In un momento fugge^ e ^^ci^^olo 
Di sè la rimembranza, 

Che si fa dolorosa, ^ ^ 

Se in tempo di mestizia In noi si desta, 

Ciusdna eUto 2 ,^sc. 6. 

Che trovar non si può piacer sì lungo, 

Che Lrevlssimo affanoo eguagli in parte. 

Ivi. 

Che la vicenda delle umane cose 
11 bene e il mal con questa legge alterna 
Dell’ universo per fatai sostegno. 

Ivi, se. 6. 

■ . . Del cielo un doqp, 

Non men che la ragione, 

il desio del piacer:' ma i doni uniti 
Separar non convien. Deano a vicenda 
Separarsi tra lor. Quella prudente 
Sceglie e misura : anima l’ altro, e quindi 
Stimolo han le bell’ opre. 

Soccorso e premio. Ed a gran torto il cielo 
Di tirannia s’accusa, 

Quando il dono è gastigo a chi ne abusa. 

A&ìde se. jti. 

Piacere ‘ APPiRBHntB. . . . 


. . . Chi si fida . , . ■ 

Alla mentita faccia 

Corre al dilettOj e la miseria abbraccia. 

/ Astrea placata. 
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PLINTO. 


Sì p'auge di piacer, ■ come - d’ affanno». 

Artaserte aito j^sc. 1 1 . 

. . . La gioia ancora 

Ha le lagrl<ne aue.^ ‘ 

Catone alla i, se, 5. 
Oh Dei, che dolce incanto 
E’^ d’ un bel ciglio U pianto ! 

Chi mai, chi poò resistere? 

. Quel barbaro qual è ? 

luì atl(r se, è. 
Ab non è vano il pianto . 

L’ altrui rigore a 'frangere : 

Felice chi aa piangere . 

In faccia al caro ben. 

Tutte nel sen le belle, 

Tutte han pietoso il core i 
E presto sente amore 
Chi ha la pietà nel sen. 

Semiramide atto i, se. 
Quando eccede ha pur talora 

Le sue lagrime il piacer* . . 

Amigano atto a, se.. 4^ 

Vuol tornar la calma in seno'. 

Quando in lagrime si scioglie. . , , 

Quel dolor che la turbò. 

. Come torna .il del sereno, 

Quel rapor che- i rat ci toglie 
Quando, in poggia si cangiò^ 

. Mtilia Regolo atto 3, sa. 7 . 

Quando si perde tanto, ' . 

Necessità, non debd<9Ba ^ il pianto..'. ... 
Alessandro atto 3, se. 2 . 
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• • • Nod sempre, o figlio^ 

6i piagge di dolor. 

GicaSi parie d. 
Dunque si sfoga in piantò 
Un cor d’ afìfanni oppresso, 

JS spiega il pianto istesso 
Quando è contento un con 
Chi può sperar fra noi' 

Piacer che sia perfettd, 

Se parla anche il diletto 
Co’ segni del dolor ? 

Morte (t Abele parte 6. 

Di crudeltà, non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della sua donna al pianto. 

- 'Epitalamio L 
Piccolo è il dnol quando permette il pianto. 

Arias erse atto 3, se, 6. 

pibta\ ' 

Ciò chè pietà rassemhra, 

Non è sempre pietà. 

Temistocle atto 5, se» 4* j 

.... Co’ nemici ^ 

Più bella è la pietà. 

Zenobìa atto 3, se* 7 . i 

, . • D’ amor, benché pudica, 

Messaggera è la pietà,- 

lifi atto 5, se» 8 . 

Àd un cor generoso 

Qualche volta è viltà T esser pietoso. 

Didone atto 3, se* 6 . 

« * . La pietade 

Senza giostra è debolezza. 

Giuseppe rieonoseìutot pòrte I 5 
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. - Chi pietà desia, 

Non può negar pietà. 

Di pietadc è indegno 
Chi compatir non sa. 


NUteti. 


Ivi. 


POESU. 

, . . Troppa forza 

Ha quest’ arte fallace, 

Che diletta ed inganna, ofìTende e piace. 

H un' dolce incanto, 

, Che d’imprOTviso . 

Vi muove al pianto, 

Vi sforza al riso, 

D’ ardif v’ accende. 

Tremar vi fa. 

Parnaso aCCUSOtO 6 difeso. 


POPOLO. 

. , • Il volgo insano 

tiranno talora, 

Che vivente abborrisce, estinto adora. 

Ezio atto 1 1 se. 3, 

Non ▼’ & poter che basti 
, Popoli a soggiogar concordi invitti, 

D’ ardir, di ferro e di ragione armati. 

Trionfo di ClcUa atto i| se. 8. 

PBBGHURB AL CULO.’ 

. . . Han diritto io cielo 

Le suppliche dolenti 

D' un’ anima fedel. ■ . . \ 

Zenobia atto ii, se, 8. 

Tomo XXXFl. 8 
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. ^KBMÌO. 

È arbitrio di chi regna, 

Voa i debito il premio* 

Didone atto 3 , se. 4* 

PREGIO DBILB COSE RARE. 

i . . Han picciol ninto 

Le gemmi» là, do?e n' abbonda il mare : 

SoQ tesori fra noi, perchè sOn rare. 

Temistocle atto i, se. 

pfttKaPB. 

Vadt MURIRCHI. 

PRiffCÌPlÒ. 

Dal buon principio U lieto fin dipende. 

Giustino alto a, se. a. 

PROMESSS: 

La promessa d’ un fallo 
£lon obbliga a compirlo. 

Alessandro fitto 3 , se. 6. 

PROVTtlIEEZa DTvin*. 

. . . Ordina in gmsa ’ 

Gli umani erenti il elei, Ohe tatti a tatti 
Siam necessari, e‘ il più fèlice spesso - 
Nel più misero trova 

Che sperar, «he temer. • . • - 

"Adriano atto a, se. 4* 
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PRUbBNZa. ‘ 

, . Variano i saggi 

A seconda de’ casi i lor pensieri. 

Bidone aito i, ec, 4 
Qualche volta è virtù tacere il vero. 

* Ezio atto a, se. 7 . 
i . Agli occhi altrui,' 

Si confondon talora 
La prudenza e il timor. 

Catone alto i, se. ». 
Guarda che per fuggir 1’ onda crudde, 

Non‘ urti i scogli, ed al propizio vento 
Libero non lasciar tutte le vele. ' 

La strada della Gloria» 
Di tutte (|uelIo che comprendi e sai 
Pompa non (ar ; che un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d’ assaL 

Ipf, 

. . . Debbono i saggi 

Adattarsi alla sorte. 

Temistocle allo se» i; 
Voce dal sen fuggita 
Pòi richiamar non vale; 

Non .si trattìen lo strale, 

, Quando dall’ arco usti. 

Ipermestra atto 9, sp.» V. 
: . . Assai più giova 

Che i fervidi, consigli, 

Una lenta prudenza a’ gran perigli. 

Antigono atto 3, se. 3. 
Oh Provvidenza eterna! 

E' la prudenza umana 
Follia dinanzi a te. • . - , ■ 

Giuseppe riconoseinto i parte 9. 
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, . In mezzo a’ gravi a naniii 

]\on dfee l’ umana mente 
Alle risoluzioni esser veloce ; * 

Perchè non sèmpre il duol che i cori opprimo, 
Delle cose si fa giusta misara : 

E che non sol fra i nembi e le procelle, 

Ma di zefiro anccura al dolce fiato 
Il prudente nocchier giammai non toglie 
La destra dal timon, 1’ occhio dal cielo: 

Perchè l’ ìstessa forza , 

Che retta da ragion conduce in porlo, 
Spogliata di consigli 

Ci offre inermi agl’ inganni ed ai perigli. • 

Giustino atto 6 , se, 5. 
. ... Ad ogni impresa 
Preceder dee tardo consiglio. ^ Audace, 
Malaccorto, improdente.* '*: 

Temerario non è chi al cimentarsi 
Sollecito decide P 

Alcide se. g. 

. . . Al risolvere ... 

é virtù la lentezza; 

Ma è vizio all’ eseguir. : • 

* t , Ivi. 

. . • F^icfe 

K in suo oammio di rado 

Chi varca i fiumi e non ne tenta il guado. 

Achille atto i, se. io. 
, > , 

• Q U B B E t. E. 

. . . • Le querele' 

Effetto son di debolezza. 

* Zenebià aito a, se. 3. 
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. . . É del riposo 

Figlio il valor. Sempre vibrato alfine 

Inutile a ferir T arco si rende. 

Demofoonte atto i se. 3. 

K 4 G 1 0 N E. 

. . . Negl’ impeti improvvisi 

Tutti abbaglia il furore ma la ragione 
Poi n’ emènda i trascorsi.' 

Demofoonte atto i, «c. ii. ’ 
Della ragion col dono il cieì distinse _ 

Gli 'uomini dalle' fiere. Uom che sì scorda 
Del privilegio suo, qualor lo sproni __ 

O l’amore o lo sdegno, • . 

E' ingrato al cielo, e d’ esser fiera degno. 

JSitteti atto 5, se. 5. 

A 4 A 1 T a' 

... . . Hau picciol vanto ^ 

Le gemme là, dove n’abbonda il mare : 

Son tesori fra -noi, perché son rare. 

- . Temistocle alto i, se. 4 * 

Sembra gentile _ 

Nel verno un fiore, . 

Che in sen d’ aprile 
Si disprezzò. 

■ , Fra r ombre è bella v 

L’ istessa stella, 

Che in faccia al sole 

Non si mirò. disilo f Amore. 
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SENTENZS ' 


RBCNAfTTI. 

Vedi MONARCHI. ■ •. . 

RBIIGJOK*. 

E' perigliosa e vana, ^ ^ 

Ss dal del non cominda ogn opra mnana. 

Issipite a^o ^,.sc. 9. 

, . . Ogn’ impresa 

8’ inconrinda dal -del. 

Ciro allo 1, se. o. 

. : JJJgl cammin di nostra vita 

Senza i rai del del cortese, 

• Si smarrisce ogn’ alma ardita, 

Trema il cor, vacilla il pii. 

A compir le belle imprese 

li’ arte giova, il senno ha parte, . 

■ - . Ma vaneggia il senno e 1’ arte, 

Quando ainico il del non è. 

■» Eroe Cinese atto 1, se. 7. 

Sólo dal del ben s’ incomincia nri* opra. 

Chi vuol fra i flotti omaiii 
: > Spiegar sicuro il volo, 

ISelIo splendor del polo .... 
i . Fissi lo sgttordo ognor : 

Che d’ un st fido raggio . 

Gli spre’zzatori insani, 

Circonda il lor viaggio 
Caligine ed orror. , 

Parienope parte 1, se. a 
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UBO. 

. t • Reo non sì chiama 
Chi pecca ioToIontarìo. 

Zenobia atto i, se. *3. 

Vedi CASTIGO, COlPBVOlBii 
BIHOBSO. 

Sé produce rimorso, 

'Anche an regno è sréntara. 

Bidone atto 5, se. 4- 
, . . Eterna guerra 

Hanno i rei con sè stessi. . 

' Demqfoonte atto 3, se. 9 . 
. . . A’ gran delitti 

E’ compagno il timor. L«* alma ripiena 
Tutta delia sua colpa 
Teme sè stessa. 

Ezio atto 1 , se. 4> 

Perchè tu resti afflitto 

Basta la compagnia del tuo delitto. 

^ ^ ■ * Siroe atto 3, se, 4< 

E' lieve pena a un reo 
La sollecita v morte. 

Ivi atto 3, se, io. 

Ogni detto iqnocente 

Sembra accusa* ad un cor che reo si sente. 

Antigono atto i, se. 9 . 
Del reo nel core 
Desti un arxktre, 

Che il sen gli lacera 
La notte e il di. 

Giuseppe rreonosciuto, parte 2 . 
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. . Non vive il reo 
Un momento in riposo. 

Benché a tutt’ altri ascoso 
Resti il suo fallo; ei che si vede al dauco 
L’ acerbo accusator, trema, paventa-/ ». 
L’ evidenze, i sospetti, 

L’ oscurar della, notte, 

L’ apparir^ dell’ aurora, 

E chi sa la sua colpa, e chi 1’ i|nora. 

In perpetua tempesta 

Sente l’alma, se veglia; e in lòllle formA - 
Il suo persecutor vede, se dorme. ..... 

Morterd' Abele, parte i '. 
. . II suo delitto . . / 

Come lo trasformò ! Porta sul volto . 

La. vergogna, il rimorso « Io spavento. 

' Titp atto 3, se. 6. 
. . W più ccudd tormento, . . - 

Ch’hanno i malvagi, è il • Conservar nel core, 
Ancora a lor dispetto. 

L’idea del giusto e dell’onesto isemi. 

Issipile atto 5, se. i. 
Che la paca mal fìnge nel volto, 

Chi si sente la guerra nel cor. 

Giuseppe riconosdutò. parte i. 

a I p o s o. 

. . . Fedì Q u I a T 

R 0 S S O A E. 

Si spiega assai dii s’ arrossisce e tace. 

Amor prisiomero. 
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• , S D B.G.N O. 

Vedi I K B, F.U K ChR E. 

» X 

SEMBIANTI.* 

. • . Ma r alma spesso 

Nella spoglia che’ioforma* 

1 moti suoi si violenta im'priq^i v. 

Che gli afiPettivdi.lèi la spoglia esprime. 

D’ ogni * pianta palesa ‘V aspetto 

11 difetto che il tronco na^nde^ ^ 

. Per le fronde del.fi^uttò ovdcl fior^ * » 
Tal d’ un’ alma F affanno sepolto > 

Si travede in un riso fallace - 

s 

Che la pace mal finge t>el volto. 
Chiesi sente la guerra nel cor. 

Giuseppe riconosciuto^ parie *. 

•4 , * ' • 

servitù’ NB<> REGNARE. 

. . . • V C 

A chi servendo impera 
La servitude à vera. . 

E' finto il regno. 

. Demetrio atto i| sé. 8 . 

9 i L B N z 1 0. 

• « ^ 

. • . Un Lei tacer talvolta 

Ogni dotto parlar vioee d’ assai. 

La strada della Gloria. 
11 sileuvio* è ancor facondo ; 

,B talora si spiega assai 
Chi risponde col tacer. 

- Temistocle atto 3, se. 3 , 


4 X 


V \ 


* W 

f • 




i 



t.** 


I 

1 . 


Digitized byGoogle 



%38 SBtmNZB 

Che pl& facondo è molto • 

D’ ogni facondo labbroi 
Quando nocero in volto 
Tatto si mostra il cor. 

Pùrnaso confuso. 

siM utàzio k'b, 

. . . . E' sempre nn fallo 

li simulare. 

- Ezio allo a. se. 7 . 

A quale eccesso arriva 

L’arte dì simular! Prestaosi U nome^ 

Oggi fra Ibr gU affetti: onde i sinceri 
Impeti di natura 

Chi nasconder non sai gli applica almeno 
A straniera caglon. 

Ciro cO0 3| se. o, 

Vedi FiNZiovB, 

• • % 

SOC&aZIOHB. 

A divenir soggetti 
Sempre v’ è- tempo. ■ 

Olimpiade allo ì, se. .5. 

Vedi OBBBDxaiiza. 

A 

8 o 1 D a T 0. 

Che de* soldatini’ incostante' voglia 
A ogni breve disagio il corso cangia, 

Mè U sol timor puh trattenerli a freno. 

Gufino atto, a» se. 5, 
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sorpresa 

Un’alma sorpresa 

Decider non sa> Egeria^ 

SORPKRSA DI NEMICO. 

Che il giunger qaello' allor che meno il temoi _ 
Spesso è cagion che ne rimanga oppresso. 

Ciustirto atto it 9 C, 

SORTE. 

Non fidarti della sorte ; 

Presso al trono anoh’ io son nata ; 

E ancor tu fra le ritorte 
Sospirar potres^ un dì. 

Adriano òtto i, «c. 9 . 

Un impensato èvento 

So che talor confonde il yìle e il forte, 

Nè sempre ha la virtù la stessa sorte. 

Olimpiade atto 1, 9C. 3 . 

. . . Debbono i saggi 
Adattarsi alla sòrte. 

Temistocle atto 1, se. 1. 

. . . E fra la sorte 

O misera 0 serena, 

Sai tu ben qual è premio e quale è pena ? 

Ivi, 

Al furor d^ apparsa sorte 
^ Più non palpita - e non teme 
Chi s’ avvezza, allor che freme, 

11 suo volto a sostener. 

Scuola son d’ un’ alma forte 
L’ bee fue le più funeste: 





>4o SENTENZE 

Come i nembi é le tempeste 
Son la scuola <lel nocchier. 

Temistocle atto i, se. 3. 

Qh come, instabil sorte. 

Cangi d* aspetto I A vaneggiar vorresti 
Trarrai con te. No: ti provai più volte • 

Ed avversa e felice. lo- non mi fido 
Del tuo favor ; dell’ ire tue mi rido. 

Non m’ abbaglia quel lampo fugace. 

Non m' alletta quel rìso fallace. 

Non mi fido, non temo di te. 

So che spesso fra i fiori e le fronde 
Pur la serpe s’asconde e s’aggira: 

So che in ' aria talvolta s’ ammira 
Una stella, che stella non è. 

jh^i atto I, se. IO.' 

No, l’ ire della sorte 

DuralÀli non son; l’empia è feroce 

Con chi teme di lei; ma quando incontra 

Virtù sicura in generoso petto 

Frange gl’ imj^eti insani, e cangia aspetto. 

- Palladio conservato. 
Sorte non manca, ove virtù s’ annida. 

Epitalamio ì. 

• . . La variabil sorte^ 

Che solo a danno altrui ferma si rende. 

Giustino atto ò,.sc> 

■ . > 

Vedi FORTOK*, INFEUCÌ, MONDO.. 

• S O S'f ET TOSI. 

Chi sempre inganni aspetta, 

Alletta ad ingannar. 

■ • * Tito atto r, se. 2. 
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Mai nel fidarsi altrui 
Non si teme abbastanza. 

Sìrae atto i, se. 5. 

. . . I sospetti 

L'eterna compagnia son de tiranni. 

■ ^ Cioas parte i. 


s.o V B A tt t. 

■ MONARCHÌ. 


SPERANZA. 


Speranza lasinghierai 

Fosti la prima ar nascere, 

Sei l’ ultima a morir. 

No, dell’altrui’ tormento 
No eh» non sei ristoro; 

Ma servi d’ alimento 
Al credulo deàir. 

Demetrio atto i, s.c. i6. 

. Fidarsi 'tanto 

Non deve il saggio alle speranze. Un bene 
Con sicurezza atteso, ove non giunga, 

Come perdita affligge. 

Demetrio atto -a., se. o. 

^ . , Ogni piacer sperato 

È'' maggior che ottenuto. 

Ivi, 


Ij altima che si perde è la-speranza. 

Didone atto a, st. a. 

• . Ne’ petti umani 
il timore e la speme 
Nascono i» compagnia, muoiqpo insieme. 

Ivi atto 3, se. i4> 
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Chi non ebbe ore 'mai liete, 

Che agli affanni ha 1 ’ alma avvezza, 

Caede acquisto una dubbiezza, 

Ch’ è principio allo sperar. 

Demofoonte atto s, se. 7. 

Prinàpio 4 di speranza . 

L’ eccesso del timor. 

Ivi atto 3 , se. 8. 

Allor che il ciel s’ imbruna, 

Non manchi la speranza 
Fra l' ire del destia. 

Si stanca la fortuna, 

Basiste la costanza, 

E si trionfa alfin. 

Isola^ disabitata se. ultima. 
. . , . Spesse la speme, 

Principe id sai, va' coll’inganno insieme. 

Zenobia atto a, se. 1. 

Non so se la. speranza 
Va colfinganno unita? 

80 che jnantien in- vita 
Qualche infelice almen. 

So ohe sognata ancora - 
Gli affanni altrui ristora 
La sola idea gradita 
Del sospirato ben. 

’ . . IvL 

De’Nami ancor nemici 
Pur 4 pietoso il dono, 

Che apprendevi gVtnfelici • ■ • < 

Sì tardi a disperar. 

AntigQito atto àf se, 7. 

Lo sventUlrato adora 

La speme che Palletta ; . ■ 

... E mentre il bene aspetta. 
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H mal scemaodo va. 

Vive il felice ognora 
Go’suoi timori accanto J 
£d avvelena intanto 
La sua felìcitk. 

Astrea placcuas 

. , . . Ogni tempesla 
Ai nocchier che dispera, 

E' tempesta fatai, benché leggiera. . 

D’ogni colpa la qolpa maggiora 
E' l’eccesso d’un empio timore 
Oltraggioso all’eterna pietà. 

Chi dispera non ama, non crede; 

' Che la fede, l’amore e la speme 
Son tre faci che splendono insieme. 

Nè una ha luce, se l’altra non 1 ha. 

Betulia liberata parte 1 . 

. , . . Talora 

Nasce lucido il di da fosca aurora. 

Demetrìo atto 2 , se. i5. 
Non funesta ogni tempesta 
Co’nanfragi all’onde in seno; 

Ogni tuono, ogni baleno 
Sempre un l^Unine non e. 

Ifatal di Giove se. 5. 

SPBRlENZi. 

Il primo assalto instfgna 
li secondo a fuggir. 

Zenobia aito a, sc^ a. 
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&PO$I. 

Vedi MATRIMONIO. 

STIMA 01 TUTTI. 

. ... li più felice spesso , 

Nel più misero trova 
Che sperar, che temer. 

Adiianò atto 3, se. 4- 

.... Basta poco 

Per nuocere ad altrui, che in umil sorte. 

Che oppresso ancora ogni nemeo è forte, 

Ifsipiie atto 3, se. s. 

SVPBUBlf. 

.... Superbo al paro 

Di chi troppo richiede 

E' colui ohe riotua ogni mercede. 

Ezio atto 1 , se. 9 . 

. . . . B' de’superbi 
‘Questo Pusato stiL Per loro ù offesa 
Il ver che non lusinga. 

Betulla liberata parte 1 , 
Alma, i nemici rei^- 
Che t'insidlan la luce, 

1 rki son, ma la supwbla ù duce. 

Jvi, patte 3 . 
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SYBNTUBA. 

Vedi xrrANMo i cìsastso, ooloax, mondo. 

SVFERIOBI. 

. : . . Basiste a Dio 
Chi al 8«o maggior resùbe. 

Giuseppe riconosciuto^ parte ^ 

temerità’. 

£ (emerarìa impresa 
L’irritare uao sdegno 
Che ha coDginnto il' poter. 

Demo/oonte atto i, se. i. 

TEMPO. 

. . . . n tempo è infedele a chi n’abosa. 

Ivi atto 3, se. 4* 

ABUSO DEL TEMPO. 

. . . . Non basta il giro ■ 

Di pochi f astri a maturar porteci : 

E lento oltre l’usato 
Le meraTÌglie Sue medita il fato. 

Il Tempio deìtEterhità» 

n tempo fogge e le rittorie invola. 

Alcide., se. 9. 


Tomo XJCXVh 
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. » . . A poco a poco 

Diventa amor. loù 

Non ha legge il timor. 

Alessandro atto i, se. ì. 
.... Sul fin dell’opra 
Tremar convita. L’esser vicini al lido 
Molti fa naufragar. Sceftia la cura, 

Quando cresce la speme; 

ByOgni rischio i maggior per chi noi teme. 

Ciro atto a, se. 7. 

.... Giova 
Sempre il peggio temer. 

Temistocle atto 1, se. i 3 . 
Non i timor dove non è delitto. Ìoi atto 2, fc.8. 
.... Non è prudenza 
Ma follia de’mortali 
1/ arte crodel di presagirsi i mali. 

Sempre k maggior del vero 
L’idea d’una sventura, 

Al credulo pensiero 
Dipinta dal timer. 

Chi stolto il mal figura 
Affretta il proprio affanno, 

Ed assicura un danno 
Quando k dubbioso ancor. 

Attilio Viegolo atto i, se. 11. 

. ... lo ogni assalto 
Al guerrier piò siouro 

Sembra il passo primier sempre il pià duro. 

"Romolo atto a, se. 8, 
D’ardir non k difetto 
Un resto di timore, 

Che nel fuggir dal petto 
Sul volto sì fermò. ' * 

Issipile atto s, se. 4> 
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Il timore e la speme 

Nascono io compagnia, mu^jono iosieme. 

Bidone atto 3, se. 44 . 

Ma nulla fa chi d'ogni rischio ha cura. 

Calatea., parte a. 

TlRENNl. 

. ' . . Sotto ah crudel impero 
Troppo mai non si tace. Un sogno, nn’omhra 
Passa per fallo, e ai punisce ; è incerta 
D'ogni amico la fè; le strade, i tempi, 

Le mense istessa, i talami non sono 
Dall'tnsidie sicuri ; ovunque vassi 
V’è ragion di tremar ; parlano i sassi. 

(Àro allo I, sa. i. 
Qual tempesta i tiranni han sempre io seno ! 

Ivi atto 2 , se. 4*. 

Il timor de’tiranni 
Co'deholi è furor. 

Iptrmestra atto 3, se. 4- 

. . . I sospetti 

L'eterna compagnia son dei tiranni. 

Gioas., parte i. 

. ... E io qual funesta entrai 
Necessità d' esser malvagio 7 A quanti 
Delitti obbliga uu solo ! E come, oh Dio, 

Un estrema mi porta all'altro estremo ! , 

Son crudel, perchè temo: e temo appunto, 
Perchè son sì crudel. Congiunta in guisa 
£ al mio timor la crudeltà, che l'una 
Nell'altro si trasforma, e l'un dell’altra 
È cagione ed eSeUo; onde un'eterna 
Rinovazion d’aSanni 
Mi propaga nell’alma i miei tiranni. 

Ciro atto 3, se, 4> 
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TOllBAANZi* 

PAZXBNZI. 

. * 

TRADIMENTO. 

Tardi s’avvede 
D’ un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non sa. 

Un cor verace, 

Pieno d’onore, 

Non è portento 
Se ogn’altro core 
Crede incapace 
D’infedeltà. 

Tito atto 3 , se» 1. 

Ma ^ giustissimo consiglio 

£ del del, che un traditore 
Mai non vegga il suo periglio, 

Che vidno a naufragar» ‘ * 

Temistocle atto 3 , se» 7. 

Non v’è torto che scusi un tradimento. 

Bidone atto 3 , se. 4 < 

* « « . Quèll’alme, 

Cui nutrisce l’onor, la gloria accende, 

11 dubbio ancor d’un tradimento offende. 

■Alessandro atto 3 , se» 6. 
Rende giusto il tradimento 
*Chi punisce un tràditor. 

Siroe atto 2, se» 8» 

D’esiger l’altrui fede 

Qual dritto ha un traditore! 

Alessandro attdjix tfc. 


« Km •• N. 





S. 
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Provato II mar fallace • 

F uggirlo ancori <juando m alletta e piace» 

Epitalamio /• 

Quel che tra l’erhe e l fiori 
li'aogue nascosto vede, ^ 

Folle è ben se da lui non volge il piede. 

Galatea^ parte i. 

XAàVàGLI. 

Vedi 4FFAMMÒ, APFUZIOKI « DOiORB « 

vassallo. , 

Al dover di vassallo ogn’altro .cede. 

Siròe atto 3, se* i* 

.... Chiamasi acquisto 
11 perdere una vita 
A favor del sup re. 

Démétrio atto ly se» 5. 
. • I . Nel fedel vassallo 
L’indiflferenza è rea. 

Ariasérse atto i, se» 6. 

♦ # ^ 

VAUACLÓÀIA. 

Non t abbagliar fra tanta glòria. É colpa 
Spesso il piacer ; che fra il piacer nascosta 
Serpe talor la rea superbia in seno, 

È le grazie del cicl cangia in veleno. 

isaeeo parte^ i\ 
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i 5 i 

VBBIOIBMZA. 

Vedi obbbdibnzaT 

J 

VEKDBTTA. 

i 

Perde I’mIìo palese 
11 luogo alla vendetti. 

£zm aU» I, ac. 4*^ 

. , A-veudìcanì 

Cauto le ne disegna 

Chi ha ragion dì sdegnarsi, e non si sdegna. 

ivi atto t,'SC. IO. 

Che funesto piacere 
K mai quel di vendetta I 
Figurata, diletta, 

IVIa lascia, conseguita, il pentimento. 

Siro 9 atto 8, se. i. 

.... Il reodicarsi 

D’un ingiusto potere 

Persuade natura ambe alle fiere. 

Alessandro atto i, se. 6. 
È dolce vendetta 
D’un’anima offesa 
11 farsi difesa 
Di chi l'oltraggiò. 

Temistocle atta 5, se. 6. 
liroppo cara è la vendetta, 

Quando costa una villè* 

Antigono euto 3^ se, 6. 
. -. . . Che sempre torna 
A ricader sopra Paotor: che usata 
Col pi& forte è follia. 


/ 


/ 


x5a ' SENTENZE 

Coll’eguale & periglio, 

Col mioore k vilà, 

Giuseppe rìeonostiuto, parta s. 
.... Si basso desio che renda egualf 
L’offeso airoffeusor! Merito in vero 
Gran lode nna vendetta, ove non cosd 
Più che il volerla. Il torre altrui la sita 
£ facoltà comune 
Al più vii della terra ; 

De’Numi e de’regnanti. 


il darla è solo 


Sempre della vendetta 
Più giusta è la difesa. 


Tito atu 5 , se. 7. 


Siroe alio a, se. a. 


VEKIC0NM4 PEMHtNIXE. 

, f 


Talor pub tanto in tenera donzella 
La vergogna d’amor sempre nemica, 

Che le fa rigettar ciò che desia. 

Giustino atto 6, se. 3. 


VE Erra'. 


Ah se fosse Intorno al trono 
Ogni cor così siùcero, " 

Von tormento un vasto imperO| 

Ma saria felicità. 

Non dovrebbero i regnantì- 
Tollerar sì grave affanno 
Per distinguer dall’inganno 
L’insidiata Yigtitìì, *' 

' Tit^ atto 1} se, 9. 
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• . • . Qwcl che vero appare, ■ ’ 

Sempre vero non è. 

• .« Tito atto 3, se» d* 

Mal si nascoode 11 vero ; alfin traspira^ 

Per qualche via non preveduta. • 

Ipermestra atto ar^yc. ù 
» . •* . La divina essenza, 
la cui tutii viviamo, a nòstre mendi 
Gih del vero donò la ' conoscenza. ' * ^ 

Morte di Catone, 

• " T 

4 • 

' VICBKOI UlttàNB. 

m> * 

. . AI destinò 

L’opporsi è van ; son le vicende amane 
Pa’ iati avvolte in tenebroto^relo* 

Antigono atto i, se, 8. 

• . . • Qualunque nasce, alle vicende 
JDella sorte ò' soggetto. * 

Ezio atto 3, se* i, 

• », 

i ... II mondo ' " 

•Varia così le sue vicende, e sempre 
AlPevento felice il reo succede. 

' ^ Issipile atto 3, sc,.-^é 

. . . . È Tadattarsi al tempo 

Necessaria virtù. • *' ' * ^ # 

‘ Ivi, 

« 

. , . *• 

Vedi SORTE, STENTURS, MONDO. * 

... i 

• vutr'. 

V » V 

sempre . ‘ . 

I^ mestizia, il silenzio 
È segno' di viltade ; e agli occhi altrui 
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Si confoadon soreate 
La prudeoza e il timor. 

Cotone alto i, sc> x. 
. . . . Chi può gli citrali 
Vendicar con un cenno, e si ndfrena, 

Vile qoa h,' 

Ivi atto a, se. 6. 
. . . , La sua nltk confessa 
Chi l’altrui forze accusa.; 

Attilio Regolo atto 3, se. 6. 

... I rUi 

Cui non scaldò di bella gloria il foco, 
.Vivendo lunga eth vissero poco. 

Ezio atto 3, se. i. 

VllVCITOEB e VITTOEIS. 

Sempre di lode il vincitore è degno. 

, Issipile atto i, se, io. 

... £ più- sicuro 
Col vlncitor pietoso inerme il vinto. 

, Alessandro atto i, se. «. 
Macchia la sua vittoria 

Vincitor che n’abnsa. IvL 

Non k reo d’altro errore. 

Che d’esser più felice il vincitore. 

Cotone atto i, se. i4< 
... .11 proprio vanto 
Del vincitoro è il moderar sò stesso^ 

Nè incrudelir sull’inimico oppresso. 

Con mille e mille abbiamo 
11 trionfar comune, 

II perdonar non questa è di Roma 
Domestica rirtù| 

^ . Ui aito 3, {c. x3* 
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VIBTU’. 

Ha questa i suoi oonfini» e quando eccedo 
Cangiata in ?izio ogni virtà si veder 

Arlasersc titlo s, se. in. 
Foco fnnesta 
L’altrni fortuna, 

Quando non resta 
Bagione alcuna 
Kè dì pentirsi, 
riè (farrossir* 

• 

Adriano atto 5, se. ff. 

• • • • Mal si crede 

Una virtù che 1 ordinario eccede. 

IssipUc atto t, se. 6. 

, . • • ffasce con noi 
L*amor della virtù. 

Ivi aito 3| se. |\ 

Che l’odio della colpa. 

Che l’amor di virtù nasce con noi, . ^ 

Che da’prìncipj snoi 

L’alma ha l’idea di ciò che. nuoce o giovai 
Mei diresti, lo sento, ognun lo prova* . ^ 

lèzio atto i| 00^ ^ 

• • * . In ogni sorte 

L’istessa è la virtù. L’agila, Ù vero, 

Il nemico desjjn ; nm non l’opprime : 

E quando è men ietico è più i^hlune*^ 

Sogno di Scifnqne. 

O sostegno del mondo^ 

Degli uomini ornamento* e degU 0ef| 

Bella virtù, la scorte mia tu sei» 

Se dalle stelle 
u nou sei guida 


%$6 sbntknzc 

Fra le procelle 
Dell’onda infida 
Mai per qoesi’alma 
Calma non v’è. 

Tu m’asgicuri 
•Ne’miei perigli, 

Nelle «venture 
Tu mi consigli ; 

E sol contento ‘ 

Sento per te. 

Bidone atto i, se. 8. 

Chi alla virtù s’affida, 

Benché provi la sorte ognor funesta. 

Pur la pace dell'aima almen gli resta, 

Siroe atto 3, JC. i4* 
Chi giunse al grado estremo 
D’un’eroica virtù, tutto ritrova, 

Tutto dentro di sè. Pieno si sente 
B’un sincero piacer, d’una sicura 
Tranquillila, che rappresenta in parte 
Lo stato degli Dei. 

Ciro atto 3, se. i. 

. ; Sè stessa affina' 

La virtù ne’travagli, e si corrompe 
Nella' feliciti. Limpida è l’onda 
Rotta fra’ sassi ; e se ristagna, è impara ì 
Brando, che inuill giace, 

Splendeva in guerra, A rugginoso in pace. 

Tendstoclo atto i, se. i: 
t . . . Qualunque Sorte 
Può farvi Hlustri ; e pah far uso un’alma 
D’ogm ndnl'suo dono 
Fra le selve cosi, come sni trono. 

Temistocle atto 3, sc% 3. 
Quando m/eanfla Tianfai ' 
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La v!rt{i si fa maggÌQr. 

Qual di face a face unita 
Si raddoppia lo splendor* 

Temistocle atto, Z, se. ultima t 

k . . . L’onor dì Roma, 

Il valor, la costanza, 

La virtù militar, Padri, ù finitai 
Se ha speme il vU di Uberth, di nta. 

Attilio Regolo atto se. 7* 
Combatte' i rigori 
Di sorte incostante 
In vario sembiante 
La stessa virtù, lui atto tt 'se. 

Tu vedrai che virtù non paventa 
L’onda lenta del pallido Lete, 

£ che indarno d’iosidie segrete 
La circonda l’instabile età. 

Che sicura fra tanti nemici 
Si rinforza nel dnro cimento. 

Come al soffio di torbido vento 
Vasto inoeodio più grande si fa. 

Tempio deU Eternità* 

• , . . Forse è nemica 

Del piacer la virtù; ma fuor di lei 

Dove miai si ritrova 

Un sincero piacer che sia costante, 

Non passeggiar I che non involi all’atma 
La sua tranquilliti ! che non produca 
Nè rimorsi, nè affanni ! 

Che dia quanto promette, e non inganni I 
Ah ciò che altronde viene, 

E ' doior mascherato: e chi si fida 
Alla mentita faccia. 

Corre al diletto, e la miseria abbraccis* 



tnrTMzK 

. . . , Alla Virtù presoritù 
Sono certi confini! c cade ognono, 

Che per qaalanqne na da lor si scostai 
In colpa eguali benchì .tdvolta opposta. 

Del pari infeconda 

D’un fiume i la spóndai 
Se torVido eccede, 

Se manca d’amor. 

Si acquista baldanza 
Per tròppa speranza; 

Si perde la fede 
Per troppo timor. 

Betulia liòerata, parte i. 

E' la virtù verace^ 

Quasi palma sublimCi 

Sorge con più vigor, quando s’opprime. 

Giuseppe riconosciuto, parte a, 

. 4 . . I suoi confini 

Ha la nostra virtù. N’prrìscbla U frutto 

Chi questi eccede. Nittetì atto 3, se, 6, 

I . . . Una verace 

Risoluta virtù non trova impresa 
Impossibile a lei. ^ 

.... Cimento anzi più grande 

Fa più bello il trionfo^ 

Romolo atto 2 , se. o. 

La virtù che in trono ascende, 

Fa soave, amabii rende 
Fin la stessa servitù. 

tpermestra atto 3,' se, tot. 

. ^ k . Lh dove 

II suo merto ostentar ciascun procura, 

La virtù .che più splende, h men éicurai 

Tetrdstocle atto '3, se. ' 

1 1 t » La vera 

• « 
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Vir»u qui alberga. Il ciuadino stuolo 
Sol U spoglia ha di quella, o il oome Bolo. 

Zenobia atto s, se, 6. 
Noa Sempre 'ha la -virtù la stesM sorte. 

OUmpiade atto 1 , se, 3 j 
Sorte non manoa« ove virtù Rannida. 

Epitalamio l.' 

. ... Ha il-sao oonfin prescrìtto 
La virtù dé'mortali. 

Ipsrmestra atta 3 , se, U 

yiRTu' pOTAfktlfk, 

. . 'Ma ta conotsci, 

Amilcare, i Bomani ? 

Sai che rìvoa d’onori Che questo solo 
E' sprone all'opre lor, misara, oggetto? 

Senza cangiar d’aspetto 

Qui s'ioipara a morir : qui si deride 1 

Pur che gloria produca, ogni tormento ; 

E la sola viltù qui fa spavento. 

Attilio Regolo atto 3, se. 4* 

Fedi SMlMà tfBAMDB, OHORB. 


-vita. 


. . . . I.a vita ù no -bene 

Che usandone si scema : ^gni momento 

Ch’altri ne gode ù un paiso 

Che al termine avvicina; e dalle fasce 

Si comincia a morir quando si nasce. 

Artaserse aito s, se. 4* 
. . i . II. conservar U vita ^ 

E't ragioa di nalara« 

Adriano atto 3, se, k* 



(l'6o SENTENZI 

Ogni ouiizial che rive 
Ama di conservarsi. Arte che inganna 
Solo il credulo volgo è la fermezza, 

Che affettano gli eroi nei casi estremi. 

Issìplle aifo 3, 

11 viver si misnra 
Dall’opre, e non da’giomi. 

Ezio atto 3, 

Della vita nel dubbio cammino 
,i Si smarrisce Tumano pensier, 

L’innocenza è quell’astro divino 
Che rischiara* fra Tombre il sentier. 

Ivi atto 3, se. a//, . 
Mon meritò di nascere 
Chi visse sol per sè. 

Sogno di Scipione. 

< U torre altrui la vita 
£ facoltà comune 

Al più vii della terra; il darla è solo 
De’Numi e de’regnanti. 

Tito atto 3, se. 7 . 

Peit^hè bramar la vita ? E quale in lei 
Piacer si trova? Ogni fortuna è pena, 

É miseria ogni età. Tremiam fanciulli 
Dlun guardo al minacciar : siam gioco adulti 
Di fortuna e d’amor : gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni : or ne tormenta , . 
La brama d’ottenere ; or ne traSgge 
Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con sè stessi : i giusti Tbanno 
Con l’invidia e la frode. Ombre, delirj, 

Sogni, follie son nostre cure ; e quando 

D vergognoso errore 

ÌA scoprir s’incomincia, allor si muore. 

Demo/jóonle atto 3, se. fl. 



se, X. 


se. X, < 


i , :-T - 


>■!< 


'■tt. . 
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. . , . Inulllmeute nacque 
Chi sol vive a sè stesso 

Attilio Regolo atto 2, se. 7. 
£' servitù la vita. 

Ciascaoo ho i lacci suoi. Chi pianger vuole. 

Pianger, Publio, Jorria 

La sorte di chi nasce, e non la mia. 

Ivi atto 2, fC. >8. 
Siam davi all’ondo algn»là' - 
Lasciate in abbandono : 

Impetuosi venti 
1 nostri aR'cui sono : 

Ogni diletto è scoglio, 

Tutta la vita è mar. 

Olimpiade alto a, se. 8. 
K della vita indegno 
Cbi a lei pospon la gloria. 

Temistocle alto 2, se. 2. 

VIZIO. 

Isella sorte più serena 
Di sk stesso il vizio è pena, 

Come h premio di sk stessa, 

BencMè oqppressa la virtù. 

Issipile atto 3 , se. ultima. 
. , , . Serve di grado 
Un eccesso talvolta all’altro eccesso. 

Aftaserse atto 1, se, 3 . 

Vedi coips, MiivACie, beo. 

VOIGO. 

.... Pub talora 
11 volgo cBUlumace 

Tomo XXXVL 


IO 


l$2 SENTENZE E MiSSlME 

Per sorerchio llinor rendersi audace. 

Ezio atto i, se. 8. 

Vedi POPOLO. 

VOtONTl’. 

• « i . Nulla produca 
Un buon toler, ma inefficace^ 

Alcide, se. 9. 


UOMINI. 

. ... Ah delle fiere 
Sara Tuomo peggior, quando declini 
Per la strada de’falli. Armi più forti 
Ha per esser roairagio. 

Morte £ Abele, parte a. 
, . . Nessun sà stesso 
Conosce appieno. 

Isacco, parte 1. 


Vedi MORTElEf MOND0| 'VIT*|. VICENDE. 


DESCRIZIONI 

E 

SIMILITUDINI 

TRATTE DALLE OPERE 


PIETRO METASTASIO 



DESCRIZIONI 

E 

SIMILITUDINI 


L’AGItIC01T6KB. 

iSudar l’agricoltore 
Perché vediam cosi ? 

Perchè del sno sudore 
Spera mercede iin di. 

Perchè al nativo orrore 

Quel campo è abbandonato ? 

Perchè più volte ingrato 
La speme altrui* tradì. 

r’ agaicoltokb affiittó. 

Cosi talor rimira 

Fra le procelle e i lampi 
Notar sa l’onda i campì 
L'afflitto agricoltor. • 

Ne geme e si lamenta, 

£ nel . suo cor rammenta. 

Quanto vi sparse invano 
P'aflanno e di sudor. 

Sndimione, parte a. 

r’ACRJCOlTOBB GELOSO. 

Se fecondo e vigoroso 

Crescer vede un arboscello. 





' l65 DESCRIZIONI 

Si anTalica intorno a qnalTn 
Il geloso agricoltor. 

Ma da lui rivolge il piede, 

Se Io vede in sa le sponde 
Tntto rami e tatto fronde, ' 

Senza fratto e senza fior. 

Demetrio atto i, se. g. 

L’iCRlCOtTORI PRUDENTE. 

Se tronca nn ramo, un fiore 
L’agricoltor così, 

Vuol che la pianta nn di 
Cresca più Leila. 

Tutta sarebbe errore 
Lasciarla inaridir 
Per troppo custodir 
Parte di quella. 

Demofoonte atto 3, se. 3. 

l’amore , suo CARATTERE. 

So ch’è fanciullo Amore, 

Nè conversar gli piace 
Con la canata età. 

Di scherzi eì si compiace ; 

Si stiinca del rigore : 

E stan di rado in pace 
Bispetto e libertà. 

Olimpiade atto a, se. 7. 

r' AMORE NECISSERIO^ 



Senza l’amabile 
Dio di Citerà 


E SlMItÌTUDlKI 
I dì non tornano 
Di primaTera, 

I?on spira un zefSrot 
Mon spunta un fior. 

L’erbe sul margine 
Del fonte amico, 
t,e piante vedove 
Sul colle aprico 
Per lui rivestono. 

L’antico onon 

'Asilo ’d' Amore. 


IB API. 

Così cola sovra l'iLlea pendice 
Errano intorno alle cortecce amate, 
Spogliando de’suoi pregi il suol felice, 
Ii’industrì pecchie alla novella estate. 
Questa del fior soave succo elice, 

Quella compon le fabbriche odorate ; 

Va susurraniio; e mille volte al giorno 
Alla cerea magion fanno ritorno. 

Epitalamio h 


l’.APE e LA SERPE. 

L’ape e la serpe spesso 
Siuggon Tistcsso umore; 

Ma l’alimento istesso 
Cangiando in lor si va ; 

Che della serpe in seno 
11 fior ' si fa veleno ; 

In sen dell’ape il fioro 
Dolce liquor si fa. 

Morte <£ Abele, parte i. 


63 , 


CBSCMZIONI 


l’ aquilone. ^ 

1 

Cosi qualor della prlgion natira 

Esce aquilon per le campagne e frtraé. 
R l’alto pin ideile sue spoglie priva, 

R trae cogli augelleUi i nidi insieiiie, 

Sta il molle giuoco in la palustre riva, 
Ed a tanto fnror punto non teme ; I’ 

Or quindi si ripiegai or quinci pende, 

£ cedendo resiste, e si difende. 

Epitalamio l. 

l’arboscello grato. 

Benehà di senso privo , 

Fin l’arboscello è grato 
A quell’ amico rivo, 

. Da cni riceve umor. 

Per lui di frondi ornate 
Bella merc& gli rende, 

Quando dal sol difende 
Il sno benefattor. 

Isola disabitata. 

l’arboscello e la quercia. 

Sai, che piegar si vede 
11 docile arboscello. 

Che vince allor che ceda 
De’turbini al furor. 

Ma quercia, che ostinala 
Sfida ogni vento a guerra. 

Trofeo si vede a terra 
Dell’austro vincitor. 

Trionfo di Cleria atto i, se. 8. 



E SIMILIT47DIN1 *69 

r’AUGEtLETTO; 

Oh come torna fido ^ 

Queiraugelletio al nido 
La pargoletta prole ^ 

Col cibo a ravvivar! 

Orli esperidi, parie i. 

t’*UGBtLETTO CANORO. 

Cantando in selva amena 
Va raugelletto ardito, 

Benché vestito appena, 

Benché inesperto ancor. 

Quanto ha men d’arte il canto, ^ 

Tanto più chiaro ei dice 
A chi di sì bel vanto 
Giii nacque debitor. 

Primo omaggio di conio. 

L' AUGBIUNO URSSO IN llBEaXA’. 

Alla prigione antica 
QueU’augeinn ritorna, 

Ancor che mano amica 
Gli abbia disclolto il pié. 

Per usò al semplicetto 
La liberti dispiace. 

Quanto ne avea diletto 
Allor che la perdè. 

Asilo Amore. 


i 

ì 


•« 

e 
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DESCRIZIONI 


X,’Atn;BLlÌNO B It mCiTOREi 

Senza temer dlnganm 
Va l’aagellin su i vanni 
Scherzando in s\ bel giorno 
D’intorno S al cacciator. 

HÀ più de’ salsi umori 
Ài muti abitatori 
Ct>n r amo e con le reti 
Disturba i lor segreti 
L’ avaro pescator. 

Orti esperidi, parte a. 

l’aUGBILO ÌNSIDUTO DAL SUU>B. 

Benché r augel s’ asconda 
Dal serpe insidiator. 

Trema fra 1’ ombre ancor 
Del nido amico ^ 

Chi il muover d’ ogni fronda, 

D’ ogni aura il susurrar, 

Il sibilo gli par 
Del suo nemico. 

Ciro atto 3, se. 10 . 

l’AUGEttlNO CHE AVVILUPPASI NEL VISCHIO, 

Nel visco, in cui s’ avvenne 
Quell’ augcllin talora, 

Scuote le penne ancora, 

Cercando libertli ; 

Ma in agitar le penne 
Gl’ impacci suoi rinnova, 

Più di fuggir si prova. 

Più prigionier si fa. 

-, Palinodia d Niee. 
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l’iVGBLliNO CHS SVllItfPLSI D4t VIStHlO. 

Nel. visco in cui •’ avrenne 
Quell’ augelUn talora, 

Lascia la penna ancora. 

Ma torna in libertà ; 

Poi le perdute penne 
In pochi di rinnova, 

Cauto divien per prova, 

Nè più tradir si fa. 

Libertà a ISìce, 

V karz DEL NAVICIRE. 

Varcan col vento istesso 
Due navi il flutto infido, 

Una ritorna a) lido, 

L’ altra si perde in mar. 

Colpa non è del vento, 

Se varia i lor sentieri 
La vana de’ nocohieii 
Arte di navigar. 

Trioj^o d' Amore, 
l’ A u B o R 4. 

Piangendo ancora 
Rinascer suole 
La bella aurora 
Nunzia del sole: 

E pur conduce 
Sereno il dì. 

Catone allo 1 , ec. 7 . 
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li CERVà FERITA. 

La ccr»a ch’à ferita, 

Se al fianco ha la saetta, 

Fugge, ma fogge invano 
Dall’ arco feritor. 

Corre dal monte al plano, 

Crede salvar la vita ; 

Ma piu che il corso affretta, 

La morte affretta ancor. 

Siface atto 3, se. 14. 

Il nssTRiKRO CHE ritorna a casa 

Quel dcstrler che ali’ albergo è vicino, 

Pili veloce s’ affretta nel corso ; 

Non 1’ arresta 1’ angustia del morso, 

Non la voce che legge gli dà. 

Olimpiade atto i, se. 3 . 

Il déstrìsro ceneroso, 

Destrier, che all’ armi usato 
Fuggì dal chiuso albergo, 

Scorre la selva, il prato, 

Agita il crin sul tergo, 

E fa co’ suoi nitriti , 

Le Talli risonar: 

Ed ogni Buon che ascolta, 

Crede che sia la voce 
' Del cavalier feroce 

Che r anima a pugnar. 

Alessandro atto a, se, 10. 
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Z.’ E C 0 . 

/ 

Fra i sassi e Tré le piante 
Eco taloc s’ asconde, 

E al pastorei risponde, 

Mentre cantando ^ va. 

Virtuosa emulazione^ 

l’ E S T E T E. 

Per timor «del caldo raggio 
L’ augelUn non batte l’ ale ; 

Alle stridule cicale 

Cede il faggio s 1’ usignaol. 

Mostra» già spoglie novelle 
Le macchiate antiche serpi, 

Che ravvolte ^ nudi sterpi 
Si fan lielle & in faccia al sol. 

Più non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade : 

Più dal ciel pioggia non cade 
Che ristori a f erbe e i fior. 

Alimento il fonte il rio 
Al terreo più non comparte, 

Che sì fende in ogni parte 
Per desio a di nuovo umor. 

Al cator del lungo giorno 
Senton là ne* salsi umori 
Anche i muti abitatori 
Che il soggiorno a intiepidì ; 

' E da’ lor antri muscosi 
Più non van scorrendo il mare, 

Ma fra’ sassi e 1’ alghe amare 
Stadtao ascosi a a'rai del (fi. 

I 
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Qui l’ infranta onda che cade* 

E da’zeffiri è rapita, 

Con le fresche sue rugiada 
Fa r erbette verdeggiar. 

Qiji si desta e si confionde 
Dolce suOQ d’ acque e di frondeì 
Che ne alletta, che ne invita, 

Che tfe. sforza a riposar. 

Estate. 

l'bTA OKtL- OAOt 

In prato, in foresta, 

Sia 1’ alba o la sera, 

Se dorme talor, 

Noq^ turba, non desta 
La' tromba guerriera 
Dal sonno il pastor. 

Le madri sicuro 
, D' insidie e perigli, 

Se i teneri figli 
Si stringono al petto. 

Impulso è d’ alletto, 

Non pii di itmor. 

& Natale, parte a, 

14 F4CE MORIBO^DS, 

Manca sollecita 
Più dell’ usato, 

Ancor che s’ agiti. 

Con lieve fiato, 

. . Face che palpita 
Presso al morir. 

Demetrio tfUo », se: iS. 
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IL FINCIULIBTTO INCAUTO. 

Nella face che rìsplende, 

Crede accolto ogui diletto. 

Ed aaela il fanciuHetto 
A quel tremulo splendor. 

Ma se poi la man vi stende, 

A ritrarla è pronto invano, 

Che fuggendo allor la mano 
Porta seteo il suo dolor. 

AsJirea placala. 

ÌL FAMaULKTXp SBMPtICI. 

Semplice fanciuirelto, 

Se cd tenero augellelto 
Rallenta il l^cio un poco 
II fa volar per gioco, 

Ma non gli scioglie il pi». 

Eredimionef parie 1. 

IL FANCIUllBTTiO CHE IMPARA A NUOTARE 

Se a librarsi in mezzo all’ onde 
IncodìinCia il fancinlletto. 

Con la man gli regge il petto 
li canuto nuotator. 

Poi si scosta e attento il mira; 

Ma, se tema in lui comprende, ^ 
Lo sostiene, e Io riprende 
Del suo facile tiipor. 

Passipne di G. C„ parte a. 


i>BsenizioNà* 


IL FiNCiuLta come retro. 

Farò come fanciul che in pria soletto 
Tentar l’onda non osa, ancorché destra, 
Poscia a liere corteccia appoggia il petto, 
Ed al nnoto così le memUra addestra: 
Quindi gl’ insegna^ in piè sicuro aspetto, 
1 pesci ad Emular 1' arte maestra, 

Àl5n lascia i sostegni in su le sponde, 

E ra per gioco a contrastar con 1’ onde. 

'Epitalamio I. 

LA FBLlCtTA «tS* TEMPI ANTICHI. 

Fu il mondo allor felice. 

Ohe un tenero arboscello, 

Un limpido ruscello, 

E una capanna umile 
Le gend alimentò. 

Poiché le regìe soglie 

Calcò r araro piede, > 

Alia celeste sede 
La pace allor volò. 

Ciastino atto 4, ,sc. 7 . 

IL rlOKE LANOVniTB. 

Sopra il saò stalo 
Se langue H fióre, 

Amico il cielo 
Col fresco umore 
Vita gli dà. 

Angelica, parte t. 
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u- riOKt E JLB PALME. 

Nasce in 'un gìoruò sólo, 

E in un sol giorno muore 
Quel langnidétto fiore 
Sì pronto a coDiparir, 

Stan del naùo terreno 

Chiuse gran tempo in seno 
Tarde le palme a nascere, . 

DiffioJi a mprir. 

Tempio, deir Etermta. 

Il nuMB. 

Se fra gli argini è ristretto, 

Fido serre il fiume ancora 
Al bisogno ed.al dibtio 
Della greggia e del pastor. 

Ala, se poi non trota sponda, 
.Licenzioso s campi inonda, 

E l’ istesso opprime allora 
Negligente agricoltor. 

Astrea p^ota. 

Il riUMB <^OMtlO D* iCQUE. 

Sòn quel fiume che gonfio d’ umori. 

Quando il gelo si scioglie in torrènti, 
8elre, armenti, capanne e pastori 
‘Porta seco, e ritegno non ha. 

Se si vede fra gli argini stretto. 

Sdegna il letto, confonde le sponde, 

E superbo fremendo sen va. 

nidùìiè atto 1 , se. i3. 

* i 


Tomo XXXFl. 
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VL FiuMs come reira. 

Se del fiume altera 1’ onda 
Tenta uscir dal letto asato. 

Corre a questa, a quella sponda 
L’ affannato ZA agricoltor. 

Ma disperde iti su le arene , 

11 sudor, le cure e 1 ’ arti : 

Che se in una ei.lo trattiene, 

Si fa strada in cento parti 
Il torrente rincitor. 

Artaserse atto 2 , -se. 7 . 

U. FIÙMICBLLO GRATO. 

Cosi renda il fiumìoello. 

Mentre lento il prato ingombra, 
Alimento alt’ arboscello, 

£ per 1 ' ombra umor gli dk. 

, Bidone alto. 1 , se., 

IL FlUkirCBlLO K it VENlTCELlO. 

Fiumicel che s ’ ode appena 

Mormorar fra 1’ erbe e i fiorì, 

Mài turbar non sa 1' arena, 

£ alle ninfe ed ai pastori 
Bell’ oggetto é di piacer. . . 

Venti cel che appena scuole . , 

Picciol mirto 0 b^so allorOj . 

Mai non desta la tempesta, 

Ma cagione è di ristoro 
Allo stanco passeggierà 
IktTÌanù della Semiramide alto 2 , se, 9 ^ 



- B SIMILITUDINI 


179 


14 FORTUNA. 

D ì che sei l’ arbUra , 

Del mondo intero. 

Ma non pretendere 
Perciò l’ impero . . 

D’ nn’ alma intrepida^ 

D’ un nobil cor. 

Te vili adorino, 

Nume liranno, 

Quei che non prezzano, 

Quei che .non hanno 
Che il basso merito 
Del tuo. favor. 

Sogno dì’Scif>ìone, 

LA FORTUNA CHS PARLA. 

t 

Lieve sono al par del vento; 

Vario ho il volto, il piè fugace; 

Gr m'adiro, e in un momei^o 
Or mi torno a serenar. 

Sollevar le moli oppresse 

Pria m’ alletta : e poi mi piace 
D' atterrar le moli istessa 
Che ho sudato a sollevar. 

Jt^ì. 


LA FORTUNA come sopfo. 

A chi serena io miro, 

Chiaro è di notte il cielo ; 
Torna per lui nel gelo 
La terra a germogliar. 
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Ma se a taluno io giro 

Torbido il guardo e fosco, 

Fronde gli ni&ga il bosco, 

Onde non trova in mar. 

Sogno di Scipione^. 

CERUSMLEMME INGRETEÌ 

Torbido mar cfie freme, 

Alle querele, ai voti 
Bel paaseggier che teme. 

Sordo cosi non è ; 

Fiera cosi spietata ' 

Non han le selve ircane, 
Gerusalemme ingrata, 

Che 'rassomigli a te. 

Passione di G. C. parte i. 

1£ CIGtIO. 

Quel languìdatto giglio, 

Ghe U vomere calcò. 

Dal sncAo alzar non può 
L’ oppresse foglie. 

Ma, se lo bagna il cielo 
Col tnatetino umor. 

Solleva il curvo . stelo, 

E del natio càndor 
Tinge le spoglie. 

“ - Galatea, parte 2 » 

Il otJtRAieao Càt»o. 

i - * 

Caut» terrier pugnando 
Già vincitpr si vede ; • — 
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Ma non depone il Itrando, 

Ma non si fida ancor : 

Che, le nemiche prede 
Se spensierato adun»^ 

Cambia - talor ' fortuna 
Col vinto il vincitor. 

Ciro atto a, se. 7. 

IL GUERRILBO CHE iMPiLtilHSCB. . 

Impallidisce in campo 

Anche il gOerrier feroce 
À quella prima voce 
Che ’àir armi Io destò. 

D' ardir non è difetto 
Un resto di tìmoré, 

Che nel fuggir dal petto 
Sul volto. si fermò. 

Issipile dito it se. 6. 

IL GUERRIERO ESPERTO. 

Saggiò guerriero antico 
Mai non ferisce in fretta; 

Esamina il nenùcot 
Il suo vantaggio aspettai 
E gl’ impeti dell’ ha 
Cauto frenando va. 

Muove la destra e il piede. 

Fìnge, s’ avanza e cede, 

* Fin che il momento arriva 
Che vincitor lo fa. 

Adriano atto a, se, 5. 
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IL GUERRIERO TIMIDO. 

Dal capitan pradeuté 
Prode talvolta e fòrte 
Anche chiamar si sente 
Un timldó guerxler. 

£ al suon di quella lode 

' Forte diventa e pròde, 

Tutto -1’ orror di morta 
Più Dol faria temer. 

Parnaso accusato e difeso. 

» 

Il GUERRIERO B IL NOCCHIERO. 

Sìa lontano ogni cimanto, 

L’onda sla tranquilla e pura 
Buon guerrier non s’nssicura, 

Non si cura il buon nocchier. 

Anche in pace, in calma ancora 
L’armi adatta, i remi appresta. 

Di battaglia, o di tempesta 
Qualche assaltò a sostener. 

Clemenza di Tito atto 2, se 4 . 

IL GUERRIERO E LO SCHIAVO. 

» * * 

Biasma nel rio cimento 

Di Marte ognor gli sdegni, 

E'ognor di Marte ai segni 
Toma il guerrier cosl- 

Torna così contento 
Schiavo che uscì di 
Per uso alla catena. 

Che detestava un dì. 

Palinodia « Nicé^ 
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IL GUERKI^RO COTTie rClTO, 

Dopo il crudel cimento 

Narra i passati sdegni. 

Di sue ferite i segni 
Mostra il guerrìer così. 

Mostra* così contènto 

Schiavo che uscì di pena, 

La barbara catena' 

Che s^ascinava un dì. ’ 

Liberia a JHìce. 

t’ iwausi sAi.R'-mcm TFOimrKa. 

Nasce al bosco in rozza cuna 
Un felice pastorello, 

E con l’auré di fortuna 
Giunge i regni a dominar. 

Presso al trono in regie fasce 
Sventurato un altro nasce, ■ 

E fra r ire della sorte 
,Va gli armenti .a pascolaV. 

^ Ezio atto 3, se. 8. 

L' iNGiMNO DB* SBNST. 

Se troppo. al' ciglio crede 

Fancinllo al fonte appresso, / 

Scherza con 1’ ombra, e vede 
Moltiplicar sè stetso ; 

E semplice deride ■ 

L’ immagine di sè. 

Varianti dell Alessandro atto 3, se. i. 
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t’ iMGAKNo come retro. 

Se troppo crede 'al cìglio * 

Colui che va per T onde, 

In vece del naviglio 
Vede partir le sponde : . . 

Giura che fogge il Ud<^ 

E pur cosi non è • 

Alessandro atto 3j se. i . 

i’iNKOCEMTE CHE NAUFRàOA. 

Vo solcando un war crudele « 

Senza vele a e senza sarte : 

Freme l’ onda, il ciel s’ imbruna, 
Cresce il vento, e manca V arte ; 

E il voler .della fortuna . 

Son costretto a seguitar. 

Infelice! in questo stato* 

Son da tutti abbandonato^ 

Meco àola l’innocenza 
Che mi porta a naufragar. 

. _ Artaserse'atlo i, se. io. 

l’ INSTABIUTa! DBltS DONHE. 

L’ onda che mormora . ; 

Fra sponda ^ sponda, 

L’aura che tremola. 

Tra fronda e fronda, 

E' meno instabile 
Del vostro cor. 

• Pur r alme semplici , , 

De' folli amanti 


rr^ 






* * j- 

s simujltupìni . /tw. 

Sol per voi spargono 
Sospiri e piaufcì, . 

E da voi sperano 
Fede> in amor. 

Siroe alio i, 9 

X' IRIDE R la colomba, 


$1 vario ia elei talpra * 

Doipo V estiva pioggia 

L’ iride si colora» 

Quando ritorna il sol., ^ 

Non 'cambia in altra foggia 

■ Colomba aX sol le piume, 

Se va cambiaodo lume 

. Mentre rivolge il voi. , 

. .Achille nfto i, se» i2. 
» 

** ». 

• «. » «i>» •> 

IL LEONB GàNEROSO. 

Leon eh’ erranda vada 

Per la balia contrada^ 

Se un agnellin rimiraf 

Non si commove all’ ira 

Nel generoso cor. • 

Ma se venir si vede. 

X^rr^a tigre^ iu faccia, 

L’assali e. la minaccia, 

Perchè sol quella crede 

Degna del suo furor. 

Varianti delia Didone atto a, se» 3 

» 

IL LEONE' FBROOB POI PiUROSO, 

Leon di stragi altero 
Cosi minaccia e freme : 
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Il IIOME MESSO IN LIBERTI'. 

Piò non sembra ardito e fi.e^o 
Quel leon che prigioniero 
A soffrir là sua catena 
Lungamente s’ avr^zzò.' • 

Ma se un giorno- i lacci' spezza, 

* Si ricorda la fierezza, 
fed al primo suo ruggito 
Tede il volto impallidito 
Di colui che Tinsultò. 

Demetrio atto 3, se. 5. 

ÌL IIONCINO GENEROSO. 

Quel Uoncin che vede dalla tana 
Pascere.il fiero padre il suo furore 
Nei fianca aperto d’ empia tigre ircàna, 
Anch’ ei dimostra* il generoso core ; 

Esce ruggendo, e va lo sparso sangue 
Su le fauci a lambir del genitore. 

Strada della Gloria. 

• » 

ÌL IIONCÌNO TÌHÌdO. 

Tal di fero leen picciolo figlio, . 

Dubbioso sta negli africani lidi, 

Se avrien ehe’i genitor vegga in periglio 

' Ferito in mezzo a’ cacciator numidi : 

Non sa se corra a insanguinar 1' artiglio. 
Non sa se al còrso la sua vita affidi ; 

Da timor, da pietade intanto oppresso 
Non salva il ganitor, perde s4 stesso. 

‘Efitalamìo III. 



DBSCBIZIONÌ 


tà MkDRB AMOBOSi^ 

Vedi la madre amante 
Che* la diletta prole 
Minaccia ad ogni istante, 

E mai non sa punir. 

Alza a ferir la mano, 

Ma il colpo già non scende.; ’ 
Che amor la man sospende 
Nell’ atto di ferir. 

Giuseppe riconosciuto^ parte 2 . 

«il MABB ÌNNOCBMTB. 

0 placido il marè 
Lusinghi la sponda, 

O porti con l’onda 
Terrore e spavento, 

. E' colpa d?l vento. 

Sua colpa non è. 

• Sitoe atto i, se. 8 - 

-j 

il MABB IMFIDO. 

5olfre talor del vento 

1 primi insulti- il mare, 

Nè a cento legni a cento 
Che vau.per Tonde chiare. 

Intorbida il sentier. 

Ma poi se il vento abbonda 
il mar s’ innalza e freme, 

£ colle navi adboda 
Tutta la ricca speme 
Dell’avido nocchief. 


E sj-Aiuiri7DJNr 

i L MlETMOt-t 
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Mollo -il volto, il sen lao^ato. 

Dorme steso iu strana gmsa 
Su la messe già recisa 
L* tdftrAnalo C=- mietìtor : 

E con man pietose e* pronte 
Va tergendosi la Leila 
A morosa _ villanella 

Della fronte — il suo sndor. 

SslaiCi 


It MONTI.' 

Non cede all'austro irato, 

Nè teme, allor che freme 
Il turbine sdegnato, 

Quel monte che sublime 
Le 'cime sS innalza al ciel : 

Costante ad ogni oltraggio 
Sempre la fronte avvezza, 

Disprozza 3 il caldo raggio, 

Non cura il freddo gel. 

yarìanti della Bidone atto 2, se. g 


14 NAVE CHI Hà &ftP4TO. 
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Sqn io quel legno audace 
■’Che a nuovo acquisto intento 
Fidò le vele al vento 
E‘ le speranze al mar. 

Ma già che il vento e tonda 
Io rilcoTai fòllàve, 


Dk: ^cdbyGoogU- 
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Noa - rada^ p»ccioMegno 
^ p;^ifras,tar col vento, 
2t provocar lo sdegno 
D\ui procelloso mar. 
Sìa ìioJbil suo ciménto 
L’andar dè^salsì umori 
Ai muti abitatori 
La pace a disturbar. 




L’ol»l>ando^“/f 

BitoruS.r^’^V I J,vy»ce f>ffO 3 , se. 9 


• ^ 

l.K NAVE PICCHIA I 


Cantata 3 . 


IL NiLVlAàTOAB. 


* 1 

Chi mai non vide fuggir le sponde , 

La prima • volta che va per fonde 
Crede ogni stella per lui funesta, , 

Teme ogni zefftro^ come tempesta , 

Un picciol moto tremar lo fa. 

Ma re 40 esperto sì *poco teme, 

Cile dorme aL suono del mar che freme, 
O su la prora cantando va. 


IssipHe alto i, se» 7. 


Là N^VB àLPlNà B MàATB. 


Quando pulna ' ^ . 

• >'^11 jcr J.irv 

Lolle sue spume , i,t 
La neve^ alpina 
. Disciotta in fiume,. ^ i 
Coòì funesta. 
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Per la foresta 
Forse non va; 

Qual, se. di sdegno 
Marte s’accende, 

Con cKi r.otféada 
Crudel ijata. 

• Orti esperidi, parte a. 


It NÙCCHIEKV 4RDÌTO. 


Lascia U Udo, 

£ il mare infido 
A solcar torna ti nocchiero ; 

E par sa che menzoguero 
Altre folte ringannò. 

Siface atto, a, se. 7, 


IL NOCCHIERO cqwe sopra. 


Fin quel nocchier dolente 
Che sul paterno lido, . 

Scherno del fluito infido 
Naufrago ritornò ; 

Nel rivederlo placido 
Lieto discioglie l'ancore ; 

E rammentar non sa 
•L’orror che in lui trovò. 

Primavera. 


IL NOCCHIERO toìtie sopTa. 

Qrfil cauto nocchiero 
Che vide raccolto 
Con pallido Tolto 


DISCRtZiOm ‘ 

li’orror della morte 
Fra l’Ire del mar : 

Se lecca la sponda 
Col ricco naviglio, 

Si scorda U 
E all’aara 
Ardito r 

Le velerà J^ptegar. 

Angelica, parte 


IL KOCCBIBRO CIUTO. 

Getta il nocchier talora 
Pur que’tésori all’onde, 

Che da remote sponde • 

Per tanto mar portò. 

£ cianto al Udo amicai , 

Gli Del ringrazia ancora, .* 

Che ritornò mendiooi 
Ma salvo ritornò.^ 
dementa di Tito atto 3, se. i 


u. MOCcnniRO comtbnto. 


Il nocctóer, placato il vento, ' 

Più non teme, o si scolora; 

Ma contento in sa la prora 
•Ta cantondo in faccia al mar. 

Semiramide atto a, se. 

il NOCCHlIRtf OPRISOIOSO. 

Benchi tnrbato e nero 
n citi si vegga e il mare, 
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INon teme J1 buon nocchiero, 

Nà lascia di sperar tranquilla calma. 

Siface atto 3, se. 6. 

IL NOCCHIERO DUBBIOSO, 

Cosi fra doppio vento 
Dubbio nocchier talora 
La combattuta prora 
Dove girar non sa. 

Che se al nagglo intento 
L’uno seguir procaccia, 

L’altro si trova in faccia 
Che trattener Io fa. 

Pace fra la Virtù e la Bellezza, 

IL NOCCHIERO INCIUTO. 

Vede il nocchier Iq sponda, 

Conosce il mare infido, 

E s'abbandona all’onda, 

E non ritorna al lido, 

E corte a naufragar. 

Irene. 

' IL NOCCHIERO TIMIDO. 

Benché in seno del porto fedele 

Piega stanco le lacere vele, 

H furor dell'irata procella 

Teme ancora l’esperto nocchier. 

Giustino atto 2 , ic. 6 


Tomo XXXVl, 


12 


194 


DXSCBIZIOHI 


n NOCCHIERO E II GUERRIERO. 

Non fidi al mar che freme, 

La temeraria prora 
Chi si scolora Z3 e teme 
Sol quando rede il mar. 

Non si cimenti in campo 

Chi trema al snooo, al lampo 
D’ana guerriera tronca, 

D’un bellicoso acciar. 

Demetrio atto i, se. io. 

Il nocchìbro come sopra. 

Giura il Docchier, che al mare 
Non presterà più fede, 

Ma se tranquillo il rede 
Corre dr nuora al mar. 

Di non trattar più l’armi 
Giura il guerrier talrolta, 

Ma, ss una tromba ascolta 
Già non si sa frenar. 

Cantata 8. 

Il NOCCHtBB.t> B l^IMFERMO. 

Quel DOCfihier che in gran procella 
Non s’afianna e non favella, 

É ricino a naufragar. 

É ricino all’ore estreme 

Qu ell’iofermo che non geme, 

E ha cagion di sospirar. 

Betulia liberata, pari. a. 


-i 


Digitized by Googic 



B SIUÌLÌT17DINI. 


196 


ÌL NOCCHIBBO B IL PASSEGGIERÒ. 

E' folle quel nocchiero 
Che cerca un’altra stella, 

£ non si 6da a quella 
Che in porto lo guidò. 

Ya sconsigliato errando 
Lo stolto passeggierò, 

Che altro cammin cercando 
L’usato abbandonò. 

Egeria. 

It NOCCHIERO B IL PELLEGRINO. 

Scherza il nocchier talora 
Coll’aura che si desta, 

Ma poi di«ien tempesta 
Che impallidir lo fa. 

Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta, 

Ma, quando men l’aspetta, 

Quella tonando va. 

Demetrio atto 1, sv. 10. 

IL NOCCHIERO come sopra. 

Fra l’ombre un lampo solo- 
Basta al nocchier sagace. 

Che già ritrova il polo. 

Già riconosce il mar. 

Al pellegrin ben spesso 

Basta' un vestigio impresso, 

Perchè la via fallace 
Non l’abbia ad ingannar, 

Achille atto 1, se. 6 . 
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IL MoccHÌeno e l’uccello. 

Varca il mar di sponda io sponda 
Quel nocchier, uè si sgomenta. 

Ed allor cha'men paventa, 

Sorger vede il vento e l’ onda 
Le sue vele a lacerar. 

Vola il di tra fronda, e fronda 
L’ augelliu che canta e geme ; 

Ed allor che meno il teme, 

Va le piarne ad invescar. 

GalaleUi parie x 

LA. NUEB FECONOSTEICB. 

Si spande al sole in faccia 
Nube lalor così, 

E folgora e minaccia 
Su 1’ arido terrei). 

Ma poi che in quella foggia 
Assai d’ umori uni, 

Tutta si scioglie in pioggia, 

£ gli feconda il sen. 

Ile Pastgre atto 1 , se. Z 

LA NUVOLETTA E IL filO. 

Nuvoletta opposta al sole 

Spesso il gionno adombra e vela, 
Ma non cela 
II suo splendor. 

Copre invan le basse arene 
Picciol rio eoi velo ondoso. 
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Che rivela i! fondo nlgoso 
La chiarezza dell’ viTnor. 

Artaserse. atto 5, se. 2 . 

1’ O N D A. 

Onda che senza legge il corso affrelta, 
Benché limpida nasca in erta balza, 

S’ intorbida per ria, perdesi e balza 
In cupa valle a ristagnar negletta. 

Ma se in chiuso canal geme ristretta, 
Prende vigor, mentre sé stessa incalza; 
Alfìn libera in fonte al del s’ innalza, 

E varia e vaga i riguardanti alletta 

Sonetto 9. 


Come sopra. 

U onda dal mar divisa 
Bagna la valle e ’I monte *, 

Va passeggierà ts irt fiume, 

Va prigioniera s in fonte, 
Mormora sempre e geme, 

“ Fin che non torna al mar ; 

Al mar; duv^'cHo Traetene, 

Dove acquistò gli umori, 

Pove da’ lunghi errori 
Spera di riposar. 

Astaserse atto 3 , se. 1 . 

Come sopra. 


Nobll onda 

Chiara figlia d’ alto monte, 
Piò che sircU.a ’o prigioniera, 


ip8 DESCRIZIÓNI 

Più gioconda 
Scherza in fontCì 
Più leggiera 
Air aure va. 

Sìface atto i,sc. i5. 

Come retro» 

Queir onda che mina, 

Balza, sì frange e mormora, 

Ma limpida si fa. 

Altra riposa, è vero, 

In capo fondo ombroso ; 

Ma perde in quel riposo 
Tutta la sua beltà. 

Alcide al bivio. 

ìt PZSSEGCKR N&UFRiOSNTE. 

• 

Passeggiar che su la sponda 
Sta del naufrago naviglio, 

Or al legno ed or all’ onda 
Fissa il guardo e gira il ciglio; 
Teme il mar, teme lo arene;, 

"Vuol gettarsi e si trattiene, 

E risolversi non sa. 

Varianti della Semiramide atto a, se. i3. 

il PissEGGiERO come sopra. 

Vedi per mare ignoto 
Naufrago passeggierò, 

Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contrastar] 
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Ora un sostegno, ed ora 
Perde una stella ; alfine 
Perde la speme ancora, 

E s’ abbandona al mar. > 

Olimpiade atto 3 , se. 6 . 

ÌL PASSECGlEJlO FKUCB. 

Disperato s in mar turbato, 

Sotto del funesto e nero, 

Pur talvolta il passeggierò ‘ 

Il suo porto ritrovò. , c 41 

E, venuti ì dt felici. 

Va per gioco in su 1 ’ arene ^ 
Disegnando ai cari amici 
I perigli che passò. 

Demetrio atto a, se. i 5 . 

il. PiSSBCCiERO FENTITO. 

Brama lasciar le sponde 
Quel passeggierò ardente ; 

Fra 1 ’ onde poi si pente. 

Se ad onta del nocchiero 
Dal lido si parti . 

Didone atto t, se. 10 

ir PASSEGGIERÒ TiMinO. 

Chi provato ha W procella, 

Benché fugga il vento infido, 

Teme ancora, e giunto al lido 
Gira i lumi^ e guarda il mar. 

Endimione, parte 2. 
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Descrizioni 

l£ PASTORE. 

Il pastor» se torna aprile, 

Non rammenta i giorni algenti 
Dall’ ovile all’ ombre usate 
Ricondcice i'bianclii armenti, 

E le* arene abbandonate 
Fa di nuovo risonar. 

• Semiramide atto 2 , se, 6, 

IL PISTORB ATTONITO PEL FULMINE. 

Così Stupisce, e cade 
Pallido e smorto in viso 
Al fulmine improvviso 
L’ attonito pastor. 

Ma quando poi s’ avvede 
Del vwjcr'sru'o 'Spavento, 

Sorge, respira e riede 
A numerar T armento 
'Disperso dal timor. 

-Artaserse atto 2 , se, i5. 

« 

LA PASTOKELIA TIMIDA ' 

Pastorella al colle, al prato 
Fresco umor dal cielo implora ; 

£ poi teme e si scolora . 

Quando vede lampeggiar. 

Gara* 

là PàSTORBLlA B l’ AUGELLO. 

Odia la pastorella 

Quanto bramò la rosa.; 
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Perchè vicino a q nella 

La serpe ritrovò. 

. .. .*■ . - - » * 


.'-dai 


»- ^ 



i V 


Nè il voi mai piii raccoglie- 
L’augel tra. qielle fòglie’ 

Dove invischiò le piume,- vi " ' i 




E appena-, si salvò 

j- Issiplle aito 3, »yc. 6. 
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IL PESCiTOR MENDICO. 


- 


r--;.. 




Il nocchier clie si figurasi 
Ogni scoglio, ogni 'tempesta, 

Non si lagni, se poi resta 
Un mendico'^ pescatpr. ' ~ 

- " ‘ "Ezio allo I, se, 5. 


- V. ■ 




• ■ > ' 


' s ^ 




• » 
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— 

? •“ ' 

IL PESCE INCàUTÒ.^"***' 

' _ ’ ri t; ^ le nÀ 

U ver che all’ amo intorno 

L abitator dell’ onda*^' * 

Scherzando va taldr,^ 

• ^ * .',,•• 

E fiiggè G fa ritorno, ^ 

E lascia in su là sponda' 

Deluso il pescalor; , 

Ma giunge quel momento 
Che nel fuggir s’ Intrica, 

E della sua fatica 
II pescator -contènto 
Si racconsola allor. — - 

Varianti tlell' Aléssandro'Tillo 2 , se. ii 


» 

X 


LA PIANTI.' 


Cvi- 1 * 
* 

- iU 


Pianta che men profonde 
ila le radici in terra, 


• * •• >4 - • 






‘il- 
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Pili inaalza al del le firondei 
Più presto a cader va, 

D’ ogni più deboi vento 
Un soffio sol r atterra, 

B perde B il sno bel verde 
Perchè pieno alimento 
11 snolo non le dk. 

Siface atto a, se, 4* 

X.& aiiKTA iwMORTSLC. 

SubUme si vegga 

La pianta immortale: 

Le valli protegga 
Con l’ombra reale; 

Nè il vento, nè Fonda 
Mfii provi inledeL 
Le adornìn le spoglie 
Le grade, gli amori : 

Di rami, di foglie, 

Di fratti, di fiori 
Germogli feconda ; 

Con6ni col del. 

Pace fra. la Virtù e la Bellezza 

là mNTS B IB rscB. 

Pianta così, che pare 
Estinta, inaridita. 

Toma più bella in vita 
Talvolta a germogliar. 

Ffice così talora. 

Che par che manchi e muora, 

Di maggior lume adorna 
Ritorna a scintillar. 

Gioas, parte i. 



I 
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Ik PlUITA E II TIRANNO. 




Alza al ciel pUnta orgogliosa 
Jjb sue verdi eccelse cime, 

Cade un fulmine, e l’opprimei 
E nimane estinta al suol. 

Tal s’innalza ancor fastosa 
La superbia d’un tiranno. 

Ma punita alfin dai Numi 
Fia ohe resti e si consumi 
Nel suo affanno e nel suo duol. 

Sì/ace atto 3 , se. 104 






-Ì?>r- 


J:i;2 








LA PIOGGIA ESTIVA. 




Vedeste mai sul prato 
Cader la pioggia estiva? 

Talor la rosa avviva 
A Ila viola appresso ; 

Figlio del prato istesso 
E' l’uno e l’altro fiore, 

Ed è ristesso umore 
Che germogliar li fa. 

Slroe atto 1 , se. i 5 . 
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IL PBIGÌONIBRO. 


Priglonier che fa ritorno 
Dagli orrori al dì sereno, 
Chiude i rai a’rai del giorno, 
£ pur tanto il sospirò. 

Ma così fra poco arriva 
A soffrir la chiara luce, 
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204 descrizioni 

Che Tavvìfa e Io conduce 
Lo splendor che Tabbagliò, 

Betulla liberata^ parte 2. 

i /Lk QUERCià annosa. 

# 

Quercia* annosa fin Terte pendici 
* Fra ’l contrasto decenti nemici 

Più sicura, più saida si fa. 

Che se ’l verno le chiome le sfronda, 

Più nel suolo col pie si profonda , 
Forza acquista, se perde beltà. 

So^no di Scipione, 

% 

ti QUERCIA ANTICA. 

I 

‘ Su la pendice alpina 

Dura la quercia antica, 

^ E la slagion nemica 

Per lei fatai non è. 

Ma quando poi mina 
Di mille etadi a fronte , 

^ Gran parte fa del monte 

Precipitar, con sè.' - 

' Varianti della Bidone atto 3, se, 2 . 

t4 QUERCIA ROBUSTA. 

, Sprezza 'iTTurór del vento 

' Robusta quercia avvezza 

Di cento verni e cento' 

' L inginrie a tollerar. 

’ É, se pur cade al suolo, 

Spiega per fonde il* volo; 
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E con quel vento istesso 
Va contrastando in mar. 

Adriano atto i, jc. 

LI rondine. 

Alla stagion novella •. r 
Fin dah’opposto lido ■ 

Torna la rondinella 
A riveder quel nido 
Che il verno abLaodonl>.' 

Calateat parte l'i 

Ik rondinella afflitti. 

Rondinella, a cui rapita 
Fu la dolce sua coapagua, 

Vola incerta, va smanrìta 
Di^a sélra alla campagna, 

E si lagna intorno al nido 
Dell’ìnEdo cj cacoiator. 

Chiare fonti, apriche rive* - 
Più non cerca, al dì s’invola 
Sempre sola =: , e sin che vive 
Si rammenta il piimo amor. 

Varianti della Semiramide atto i, se. i6. 

LA RONDINELLA INCAUTA. 

AI caro antico qldo 
Fin dall’egizie arene 
La rondinella viene 
Che ha valicato il mar; 

Che mentre il volo accelero, 

Non vede il laccio pendere, 
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DESCRIZIONI 

E ra del cacclttor 
L’iosidie ad iacootrar. 

Primavera. 


a RIO. 

Qael rio del mar si parte 
Balle nascoste vene ; 

Va per ignote arene, 

Ma poi ritorna al mar. 

Orìi esperidi parte i. 

il PKCIOL RIO. 

Al mar va un picciol rio 

^ Che appena il corEo scioglie, 

E in seno il mar TaccogUe, 

E non lo sdegna il mar. 

Che l’onda sua negletta 
Così benigno accetta. 

Come quell’acque all ere 
Che le provincia intere 
‘ Hhn fatto sospirar. 

Vero Omaggio. 

' Il RIO E t’ERBOSCSllO. 

Quel chiaro rio che appena 
Serpeggia or per l’arena. 

Altero fiume un giorno 
Al mare insulterà. 

Queir’arboscel gentile 
Che ai zaffiri d'aprile 
Or contrastar non sa, 

Coi procellosi ventij 
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Con le stagioni algenti 
Un dì contrasterhi 
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Corona, 


: a 

IL SUSCBIIO, 




Se povero il ruscello 
Mormora lento e LassOi 
Un ramoscello s un sasso 
Quasi arrestar lo fa. 

Ma se alle sponde poi 
Gonfio d’umor sovrasta, " 

Argine oppor non basta ; 

E co’ripari suoi 
Torbido al mar' sen va. 

Ezio atto 1 , se. 8 . 



IL RUSCBLLO E l’aUGBLLETTO. 

« 

• • 

Quel ruscelletto 
Che Tonde chiare 
Or or nel mare 
Confonderà ; 

Nel mormorio 
Del foco mio 

T -, • 

Colle sue sponde 
Parlando va. 
QuelTaugelletto 
Ch’arde d’amore, 

E serba al piede, 

Ma non al core 
La libertà ; 

In sua favella 
Per la sua bella, 
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aoB DESCRIZIONI 

Che ancor non riedej 
Piaogendo sta. 

Endimione, parte i. 

LO SCOCllO lUMOBILB. 

In mezzo alle tempeste 
Scoglio battuto io raor. 

Da lungi fa tremar 
Nari e nocchieri. 

Semiramide atto 3, se. i. 

LO scociio come ^pra. 

Biancheggia in mar Io scoglio, 

Par che vacilli, e pare 
Che lo sommerga il mare 
Fatto maggior di sè ; 

Ma dura a tanto orgoglio _ 

Quel combattuto sasso ; 

E *1 mar tranquillo e ba^e 
Poi gli lamiblsce il piè. • 

Sogno di Scipione. 

LO SCOGLIO E LI SERPE. 

Delude fallace 
L’ incaute pupille 
Lo scoglio che giace 
Fra r onde tranquille, 

La serpe che ascosa 
Tra fiori si sta. 

Astrea placata. 


Digitized by Google 



B (IMniTUDlRl 


209 


LO SCOGLIO TBEMBHDO. 

Scoglio avvezzo agli oltraggi 
£ del del e del mar, giammai uoa cedei 
Impazienti al piede 
Gli fremon le tempeite, 

I folgori sul capo, i venti intorno'; 

£ piir di tutti a scorno 
In mezzo ai nembi procellosi e neri 
Fa da lunge tremar navi e nocchieri. 
Varianti della Semiramide atto 5, se, 

IL SEME B IL sasso. 

Picciol seme in terra accolto 
Non palesa o fiori o fronde, 

£ par tutta il seme asconde 
E la pianta e il frutto e il fior. 

Nella rupe sua natia . 

Freddo il sasso par che sia ; 

Ed in sé di mille e mille 
Lucidissime scintille 
Pure accoglie lo spleedor. 

S. Natale, parte i . 

Ik SELV4 sKnc*. 

Se s’ accende in fiamme ardenti 
Selva annosa esposta ai venti, 

Arde, stride, e fin le stelle 
Va col fumo ad oscurar. 

Endimione, parte 2 . 


Tomo XXXn, 


i 3 


aio ; 


.OBSCXmONt . 


Là SERPE rSElTà. 

Sul terreo piagata a modo 
Tutte l’ire insieme accoglie, 

£ s’ annoda e si discloglie 
Serpe rea talor cosi. 

In quel ramo i morsi affretta^ 

E in quel sasso che l'opprime. 
Disperando la vendetta 
Nella man che la feri. 

Scuii. ni ftali^n rin parte 1 . 

za SEBFB àllNOSE B Là FENtCB. 

Quando la serpe annosa 
Odia ]’ età nemica. 

Lascia la spoglia anticai 
,E , torna in gioventù. 

Se la sabea fenice 

- Odia Je vecchie piume, 

Arde del sole al lame, 

E torna in gioventù. 

, ^Te^pia deli Eternità. 

Là SERPE VÌKDICàTlVà. 

O sa gli estivi ardori 

Placida al sol riposa, 

O/ sta fra 1’ erbe e i fiori 
La pigra serpe ascosa, 

Se noh la preme il piede 
Di' ninfa o di pastor, 

Ma se calcar si sente, 

A vendicarsi aspira ; 
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E su 1’ aèato dente 
11 suo reieno e 1' ira 
Tutta raecogUe aUor. - 

Alessandro atto se. 5.. 

Il SBItPBNTB' CHS SI MVbSTB. 


Come talora il libico serpente. 

Forse dagli anm affaticato e latsot 
Suole, al tornar della stagione ardente v 
La- recohiesza spogliar fra sasso e sasso;- 
Indi il tergo scjo am o s o e rilucente 
Barrolge al sole in torttioso passo ; 

Vibra tre lingue, e '-a* relenosi fiati ' 
Aduggia i fiorii -inaridisoe 4^ prati. 

~ . Epitalamio I. 


I B <s o l B. 


Benché copra al sole il volto 
Basso umore io aria accolto, 

Men lucente il sol non é. 

Endimone, parte i. 

it~s o o N 0. 

Segna il guerrler' le -schiere. 

Le selve il oaecietor, 

E sogna- il -<pescator - 
Le ret i o - f amo.— - 
c-^-- - - Artastrs» ettto i, SC. 6. 


SOFrSRCNZS. 

Più bella al tenapo usato 
Fan germogliar la vite 


2 13 X>£SCRiZ10Nl< ~ 

Le provvide ferite 
D’ esperto agricoltor. 

Non stilla in altra guisa 
11 balsamo odorato, 

Che da una pianta incisa 
Dair arabo pastor. , 

Adriano atto 3, se. a» 

la SFERàNZa, 

l’aGUCOITOHEi il nocchiero R It GUERRIERO. 

Spera il seren 1* agricoltor che Tede 
Dair ondoso furor sommersi i campi ; 
Calma, che alfine al tempestar succede, 
Spera il oocebier fra le procelle e i lampù 
j^era talor del suo nemico al piede 
L’ allorrato gaerrier, eh’ altri lo «campi. 

Voti pubblici. 

CBR FERIE. 

Perché gli 800 compagna, 

L’ estivo raggio ardente 
L’ agricoltor non sente. 

Suda, ipa non si lagna 
Dell’ opra e del sudor. 

Con me nel carcer nero 
l^gioDg il prigioniero ; 

Si scorda atTanni e pene,_ 

S al suoD di 9ue catene 

Caatandlo ra talor, 

S, Natale, parte i. 


« » 

•i-. 
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■* sìmuitudìki ' 2 

come addietro ' 

• - - - , 

l' AUGBIIÌTTO H It CUERniBRO. 

L’ augellello in lacci stretto 
Perchè mai cantar s’ ascolta? 

Perchè spera un’altra volta 
Di toToare in liberth. - 

Nel con 6 itio ^tmguinoso ' ■ i 
• Quel guerrier perché non geme ? 

Perchè gode con la speme *•- 
• Quel riposo che non ha. 

Varianti della Didon e atto 9(Sc. 2. 

tz TEIIIPO CHE FUGCE. 

Come rapida si vede 

Onda in fìnme, in aria strale, 

Fngge il tempo, e mai non ricde 
Per lo vie che già passò: 

E a chi perde il buon momenlo 
Che gli offerse II tempo antico, 

E' castigo jl pentimento 
Che fuggendo ei gli lasciò. 

Alcide ài bivio. 

It TEMPO CHE PARLA. 

V 

Tutto cangia; e il di che viene 
Sempre incalza il di che fugge ; 

Ma cangiando si mantiene 
Il mio stabile tenor. 

Tal ristretta in doppia sponda 

Corre l’onda ss all’ onda appresso f 


s t4 DKSCSlzloNÌ 

Ed i sempre il fiume istessO) 

Non è mai l’.istesso umor. 

Tempio dfiW Eternità., 

LA TICRB INCAUTA. 

Tigre così nella natia contrada 

Stringe in mezzo allo sdegno al corso il frenO) 
Il cristallo a mirar che in au la strada 
l«asciò Io scaltro cacciatore armeno; 

Gli vaneggia d’ intorno, e più non bada, 
Ebbra di quell’ insolito baleno : 

Intanto il eacciator la fuga affretta, 

Ed i figli le invola e la vendetta. 

Epitalamio 1. 


LA TIGRI UMANA. 

,8c il caro figlio ' 

Vede in periglio, 

Diventa umana 
La tigre ircana, 

E lo difende 
Dal eacciator. ‘ 

.Siroa atto 3, se. 2 . 

^ . # ** 

ZA IIG»B B II LEONE. 

Per quell’ affetto zi che l incatena, 

U ir* depone 'S3 la tigre armena, 

Lascisi il leone 3 la crudeltà 

Artaserse atto a, se. i3. 
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U TOAEIXO K l’aUGEVIO. 

Sciterza U torello alla s^ia jotadre a Iato, 

Ed appena spuntarsi il «orno sente, 

Che a cozzar dallo sdegno è già portato. 
Ed adulto r augello iaunantiDenie 
S4 stesso affida ad inesperti vanni, 

Ove il poter natura a lui consente. 

Origine delle leggi. 

Jl TOAAENTE. 

Tal cadendo talor dalla montagna 
Turgido fiume pe’ disciolti umori, 

Schianta le selve , e trae per la campagna 
Le capanne, gli armenti ed i pastori. 

^ Èpitalamio /■ 

Il I0AKEÈiyE_E^-nU>jg, 

Torrente cresciuto 
Per torbida piena. 

Se perde il tributo 
Del gel che sì scioglie. 

Fra r aride sponde 
Più r onde a non ha. 

Ma il fiume che nacque 
Pa limpida vena. 

Se privo è dell’ acque 
Che il verno raccoglie, 

^ , 111 corso non perde. 

Più chiaro si fa. 

Siroe alio 3, se. i4> 
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V 

11 TOaròfU ADIRITI. 

Tortora che sorprende 
Chi le rapisce il nido, 

Di queir ardir s’ accende 
Che mai non ebbe in sen. ^ 
Col rostro e coll’ artiglio 
Se non difende il fìgliof 
L’ insidiato r molesta 
Con le querele almen. 

IssipUe atto a, se. 
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XI TORTOXEIKI DOIENTE. 

Infelice invan mi lagno. 

Qual dolente tortorella . > - • 
Che cercando il suo compagno 
I.o ritrova prigionìer. 

Sempra quella, or’-ei e og g l oma, 

Vola e parte, e fugge e torna, 

Com’ io vo fra le ccatene 
.11 mio bene s a riveder. 

Varianti delC Adriano atto 2 , se. i5. 

Il TORTOREItl INCAUTA. 

Semplicétta tartorclla' 

Che non vede il suo periglio, 

Per fuggir da crudo artiglio 
Vola in grembo al cacciator. 

, Demetrio atto 3, se. io 
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XA TOATORà ÌNITjOCBNTB. 

La tortora innocente, * 

Se perde la compagna, 

Dolente ognor ai lagna, 

E forse in aiiia favella • 

Barbaro chiama il ciel, 

Tiranno J^more. 

Angelica, parie i. 

XA TORTORA INSIDIATA DIX . SSRPENTE. 

La tortora innocente 
Palpita per timor, 

Se il sibilo risente „ . 

DeV serpe insìdiatur 
D’ intorno al nido. 

. . . „ Galalea, parte a. 


VENEZIA. 

Air Adria in seno 

Un popolo d’ eroi s’ aduna, e cangia 

In asilo di pace 

L’instabile elemento. . . 

Con cento ponti e cento 

Le sparse isole nnìsce : 

Colle moli impedisce 

All’ Ocean la libertà dell’ onde; 

E intanto su le sponde . * 

Stupido resta il pellegrin die vede 

Di marmi adorne e gravi 

Sorger le mura, ove ondeggiar le navi. 

. Ezia atto i , se. a. 
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.it’vBMTO. 

Ta^or se il Tento freme 
Chiuso negli antri cupi, 

Dalle radici estreme 
Vedi ondeggiar le rupi, 

E le smarrite belre 
Le selre s abbandonar* 

Se poi della montagna 
Esce dai varchi ignoti, 

O va per la campagna 
Struggendo i campi interi, 

O dissipando i voti 
De’pallidi nocchieri 
Per l’agitato mar. 

Semiramide aito i, se. i4* 

Z.4 TfiOm VICINAKZ4 E* DANNOSA. 

Ciglio che al sol si gira, 

Non vede il sol che mira, 

Confuso in quell’istesso ' 

'Eccesso di splendor. 

Chi là del Nil cadente 

Vive alle sponde appresso ' 

Lo strepito non sente . 

Del rortnoso umor. 

Sogno di Scipione. 

l’uomo adirato. 

Mcn bramosa di stragi funeste 
Va scorrendo l’armene foreste 
Fiera tigre che i figli perde. 
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Ardo d’ira, di rabbia deliro ; 

Smanio, fremo, non odo, non miro , 
Che le furie che porto con me. 

Ciro atto 2, se, 9. 

t’cOMO DUBBIOSO. 

Vorrei spiegar IfafFanno, 

Nasconderlo vorrei ; 

E mentre i dubbi miei 
Cosi crescendo vanno, 

Tutto, spiegar non oso, 

Tutto non so tacer. 

Sollecito, dubbioso 

Penso, rammento e vedo ; 

E agli occhi miei non credo, 

Non credo al mìo pensier. 

Semiramide atto 1, se. 4 > 

l’uomo furioso. 

» 

« 

Gemo io ^un punto e fremo : 

Eosco mi sembra il giorno : 

Ho cento larve intorno ; 

Ho mille furie in sen. 

Con la sanguigna face 
M’arde Megera il petto : 

M’empie ogni vena Aletto. 

Del freddo suo velen. 

Olimpìade atto 3, se. i 5 . 
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l’uOMO INFUMiTO, 

, Fiame che torbltlo 

Da’tnonù scende ; 

Rapido folgore 
Che l'aria accende, 

8on lievi immagini 
Del mio furor. 

Siface atto 2, se. 12. 

l’uomo CHS SI SVEGLI*. 

Fra stupido « pensoso 
Dubbio così s’aggira 
Da un torbido riposo • 

Chi si destò talor ; 

. • , Che desto ancor delira, 

Fra le sognate forme ; 

Che non sa ben se dorme ; 

Non sa ss veglia ancor. 

Clemenza di Tito atto' 2, se. 7. 

IL VULCANO. 

Del terreno nel concavo senoo--' 

Vasto incendio se bolle ristre tto, 

A dispetto del carcere indegno. 

Con più' sdegno gran strada si fa. 

• • Fugge allora: ma, intanto che fugge, 
Crolla, abbatte, sovverte, distrugge 
Piani, monti, foreste, citth. 

Achille atto 5 , se, 1. 
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It OK4TO ZEfFIRo. 

Alla stagìon del fiori " 

E de’oovelli amori 
E' grato il molle fiato 
D’un zeffiro leggler. 

O gema tra le frvade, 

O laoto increspi Tonde, 

Zeffiro in ogni lato 
Compagno é del piacer. 

Armonica. 
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Parisi Luigi, XXXJV, 269. • 

Parino Gennaro, XXXIV, 38 , 

Pascali, XXXIII, 82. * ’ 
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. Pasquinl *Qb. CIau<]Ì 0 ) XXXII,' 9 &, iSS, 
192 , XXXIII, 9 . 112 ; XXXIF 7 ; XXXV. 

' appendice, 75 , 77 , 79 , 81 , 83,- 8 6 , 
ivi, 91 , 96 , 99 * • 

Passeri ab,, XXXI V; 94 » ' ' . 

Patrizi marche XXXII][, 129 < 
iPerabò ^otonio, XXXI V, 166 . 

Perez' Bayer monsig,. caYioo. Francesco XXXIV. 
222 . 

Pezzana, ’&b. X^XIV, 277 . XXXV, 33 . 
Pìgoatelli, contessa d’Althan donna -Marianna , . 
XXXII, 1 . 

Pignatelli.Belnionte ecceU.,prineipa, XXXIV. 235 ; 
Pimentel .de Fonaecca, donna Eleonora {P^edi 
' Fonsecca (de’) Pimeotei doqna Eleonora). 
Pindemonte march'. Ippolito, XXXV, i 6 . 

Pio principe di Savoja, XXXlI, 6 , 9 . 

Pisani Giorambattista, XXXV, p. 

Pizzi ab.,. XXXIV, 1283 « 33 . 

Placidi (dei) Accademia letteraria, XXXtV, 242 * * 
Polcenigo, conte ' Giorgio, XXXIV, ai 8 . .. 

Preti Lodorico, XXXIII, x 5 i, 176 . 

R • . 

Resta, monsig. uditor di Bota, XXXV, 38 . 
Rezzonico (di) della JTofre, conte, XXXV, 4 *.* . 
. Rhetz, XXXIII, i 63 .. • 

Bichecourt (di), conte, XXXIII, Iti, 

Ridolfi Francesco Maria, XXXV . appendi^ 
ce, 89 . 

Rossi,’ Laofranchi, .XXXIV, 93 . ■ ■ • 

Rofatti Giuseppe, XXXIV, 86 , ai 4 r « 43 » 
Rucellai, XXXV, appendice^ 69 ,’ ► - 
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Sabbatlnl , monslg. rescovo Giuliano t XXXV ^ 
appendice, 

Calandri aL., XXXIV, » 6 g. 

Sales (di) duca, XXXIl, 67..-. 

Salrini'.ab. Luca, XXXV, appendice, a66. 
SalTonI, XXXm, 6, 8, \ i. ' 

S'àngrb ’( > XXXII, 50 , 388 . 

XXXIII, 80, 

Sarinì Guido, XXXIV, 84. ' 

Saroja (di) prìncipe Pio, XXXII, 5 , 9, 
Scarpelli Antonio, XXXIV, 9 ^ 38 . 

ScarsellI, XXXIII,. vSS. 

Seracohi Claudio, XXXIV, 10. • 

Sibillati, professore Clemente, XXXlVr 874. 
Spinola Borghese , rìce regina di Napoli 4 
XXXII, 4 , 

Stanislao Augusto, re di Polonia, XXXIV, I97« 

• . 

• a 

TaMini ab. XXXIV, 49. 

Tarocca (di) conte presidente, XXXII, 7O. 
Testa contesa Giovanna, aSp. 

Til>ò Dionysio, XXXIV, ao8. 

Torcia don Michele, XXXIV, aoa, aSi^ 
Torre (della) di Bezzonico,*ved. Rezzonico (di). 
Torres, conte Emanuele, XXXIV,' sto. 
Trapassi Felice, padre dell’autore, XXXV, np^ 
pendice; 

Trapassi Metastasio Leopoldo, fratello deU'au: 
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tore, X 2 CXIT, 35 j 36 , 38 , .40, 4 (i 43 i 4 ^t 
44, 45, 48, 49, 6a, 53 , 66, 67, 68, 61, 
6a. 6\ 64, 73, 77» 79, 189, 190, 196;. 
XXXllI, 4 ^, 100, ia 4 , 14^ f 
XXXIV, i 3 , 3 i, 66, 66, 88, 90,98, 100, 
io 3 , 111, i 83 , i 83 . 

■ TraaUon (di) K, S. l'arclv. priflcij^e, XXXIII, ^ 

■ i49- ■ *' 

Tiìul», prìncfipe XXXIII,-7i, 86, 97. 

V ■ 

• f . . * ' • f 

Valenti uiarch , ifcXVlV, 34 . 4 o. 85 . 

Valrasona di Sfaniago Flòrio ,’ contessa Vitto» 
ria, XXXV, appendice, 101. ' 

Vennuchl, XX XII, i o8.’ ■ 

Verazi Mattia, X 3 DCIV, a8a ; X 3 tXV, appth- 
dice, 167,. ‘ • 

Volta arrocato Leopoldo Catdillo, XXXV, l 3 , . 
i4, 31, «7, 39. , ■ 

- • % 

w 

• ’ . ‘ • •/ ’ y 

WetzeI barone, XXXIT, 176, ì 83 . 

Wilzeck, éccell. miniatro; XXXlV, 273., ' 

• . . Y- . 

Ypsitandi, principe Alessandro, ÌIXXIV, àBa. 
Xriarfe dou. Tommaso, XXXV,. 17;’ 
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, Zeno Apostolo, XISXIT, i o. - v 

, • • * • • 

Lettere dirette, alù autore dai soggetti 
’ di cui seguono ‘i nomi, . . . 

• • ^ . 

A<lami Aotonio. FiUppOf XXXIII, i39< 

^ Algarotti conte, XXXIV, 6o. 

Attems (de)>oomes Sigismnndus , XXXII, j4* 
Balbi prof. Silvio Francesco, XXX1V,'83. 
Dandinids Hercules Franciscus ; XXXV , 
pendice, òo, • . 

Gama (de’) Basilio. BfSBaiano,' XXXIV, 178. 
Maria Terésa, augusta ’oip. reg. XXXV, ap- 
pendice, r66j 166, ivi. 

Mpntaltins Coesar Odoai^dus Fabrio, XXXV , 
appendice, 66 . ■ 

Pio, prìncipe-di Savoja, XX^I^ 6, 8. 
BaOhecourt (di) Conte, XXXÌII, i4*- 
Stanislao Augusto, re di Polonia, XXXIV, 196. 


’ ■ .d/tri scritti dell! autore. 

Suo testatueqto 1756, 09- luglio, XXXV, ap'' 
pendice, 167. 

‘Suo eodicillo 1780 y tj aprile, XXKV ap- 
pendice, 173. 
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Lettera del sig. Gias. Martinez» erede deU^iuto« 
re, con ò ni comunica la motte di iiii segui-' 
tàil ia apiile 1761, aU’avTocato, di Mpde^ 
na, Camillo Volta, XX 5 V, appendice^ 179# 

. • 

Tomo XXXFl ed ultimo. 

m • « 

Sentenze e Massime. pag. 3* 

Doscriziooi e SlmiUtudini. i$3 
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SIOG. ASSOCIA 


ho pubblicato , sia ji^nta^ a* ■“** ^ 
M tormioe la mia edizioDe dei oonpo- ^ 
•• nimeotì drammatici del celeberrimo «o, 
^ Mbtastasio, secondo il mio Manife* 

•S di associazione del 7 noTcmbre 
«a nondimeno, per appagare •» >.- ^ 

^ plicate ricerche dei sigg. Associati, e m 
S dimostrar loro insieme la mia: rioo> ^ 
noscenza per a?er io sì buon nome- 
ro onorata questa edizione, mi fo on 
K doTere di far partecipe ai sigg. As- 
““ sociati che proseguo, senza inter- 
razione, a pubblicare le rimanenti 
|22 Opere io versi e in prosa del sullo- ^ 
dato Poeta, onde formarne così una «o 
^ inten collesiooe, conforme alla edi- 
•• ziobe Mantovana, e ciò nella forme, «al 
^ carta , caratteri e presso dei pr^ce- 
•S denti volami, ohe saranno distribuiti So' 
SS nel numero progressivo di 10, i due Sol 
SS citimi de* quali sanano lasciati in 
SS Dono. 

V Editore 

fifuiarpB AntoubIiU. 


